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Dal Franceſe in Italiano, di cu ſi ſono 
accentate tũtte le voci, per facilitar 
agli Stranieri modo d'imparar la 


proſodia di queſta Lingua. 
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ALL ILLUSTRISSIMA 


SIGNHNOR A 
IL A ½ i 
DHAPPONCOURT 


DI GRAFFIGNI. 


 ILLUSTRISSIMA SIGNORA, 


Ueſto mio omaggio & un de- 


= >=: bito che le pago, arricchito 
5 avendo la lingua italiana, a ſp6ſe ; 
8 della -franceſe, con una delle pit 
vezzoſe Gpere di V. 8. Ill", Cai 
As oa 


ty Epiſtola Dedicatoria. | 
ch'io abbia avuto la fortuna di 3 
ſparger alcune leggiadrie nella mia 1 
verſione, le ho ccavate dal mio mo- 1 
dello, cioè da quelle Lettere inte- 4 ; 
reſſanti e grazioſe, che ho ardito Y 
tradurre. RH 


„ 
1 7 


Se non fu lecito altre volte ad 
ogni pennéllo di ritrar il Domatcre i | 
dell Afia e S'egli e parimente vero, 4 
che le traduzi6ni non ſon 4ltro che 
una ſpecie di pittiire, il ſano giu- || 
dizio non par égli opperſi all' imi- ö 
taziöne temeraria delle vaghezze | 
dell' intellétte, pil difficili da eſpri- 
mere che le fatt6zze materiali e ſen- 
ſibili? Un motivo potrebbe non- 
- dimeno ſcufar il mio ardire ; queſto 
L la dolcezza - e — __ x 


Epiſtola Dedicatoria. V 
idioma che vi ho adoprito. Ella fa, 
IF Signora, che Iitaliano è la favella 
dell' Amore e delle Grazie: un 
gran Monärca, che aveva fatto con- 


IMF quiſte in varj generi, la giudicd äl- 


I tre völte tale, nel dire che queſta 
3 era la lingua c6lla quäle fi deve 
corteggiär il ſeſſo, di cüi V. 8. 
n-. & Yornamento. 


Troverd dunque in queſta ſoa- 
viſſima lingua cio che manca al 
mio ingegno, e la fecondità dell' 
una riparera in qualche môdo la 
ſterilita dell' altro. Ma che dico? 
e egli d'u6po, Signdra, andir con 
lei del pari per éſſer gradito ? Ah! 
che tina parte delle bellezze, che 
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vi Epiſtola Dedicatoria. 
ad6rnano la ſua opera, è piu che 
baſtänte per far iſcuſar i difetti 
della mia. | 


Mi raſſegno con 6gni riverenza, 


Ys, 
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| Umiliſimo ed obbedient{fiimo ſervo 


6 
G. ; 9 DEopaATl, 


4 LE 18 0 
[PER GLI STRANIERI. 


2 Gnino "fa quanto sia neceſſa- 


rio, per parlar grazioſamente 


4 Bna lin gua, il pronunzia arla bene ; 
1 nde ſenza ch io mi affatichi ad ecci- 


circa queſto particoläre, Yard6re 
di quelli che ſtüdiano I Ttaliano, mi 
„ di ſomminiſtrar loromez= 


1 2zi certi ed agevoli per riuſcirvi. 


La Pronünzia può dividerſi in 
e. parti, cioè delle léttere, delle 


a illabe, e quella delle veci ; queſt 
9 Ultima parte consiſte nella profocia. 
8 Sappõngo che ſi ſappiano gla le due 


prime, come facili ad Imparare, 


Wpercio vengo alla terza, ch'c e la pit 
Wdifficile, ed infieme la pit intereſ- 


lante; infatti da efla natcono la ca- 
denza e Tarmonia tanto ſoavi e lu- 
ingatrici in üna lingua. Non en- 


A frerd nulladimeno in alcüna deile 


A 4 di 


vin AVVI 80. 4 
diſcuſboni, di cui ab6ndano i Gram- 2 
matici che han trattato queſta ma- 
teria; voglio ſoltanto ſtabilir una 
regola che par ęſſere ſtata lvro ſco- 8 
noſciuta, benche la piu generale 1 
e la piu l di tütte; c- 
Nelle voci di cake Sillabe, 
ancorchè compdſte di molte äl- 
tre võci (il che avviene ſpeſlo nell? 
Italiano) verbi grazia ; mandar- 
ghene, L &. non 1 


qaile fi dive worn PEN ap- A 
70 ggiare. L 
Queſta regola abbraccia fimil- A 
mente i monosillabi, néi quali v'en- 
tra piu, d' una vocale ; come, fan, ei, [ 
10, pudi, lui, &c. a 
La difficoltà consiſte ganque di | 
diſcernere qual sia la sillaba langa | 
in 


0 ix 


in una voce, ovvero la vocale do- 


minante in una sillaba. 

Due ſono i meEzzi per acquiſtarne 
la cognizione: il primo, che non & il 
it breve, ne certamente il più 
grato, conſiſterèbbe nel legger 
quello che han laſciato ſcritto in- 
torno a queſta materia i noſtri 
Grammatici; ma non eflendo veri- 
simile che uno abbia mai-lanimo di 
adoprar tal mezzo, è meglio ri- 
correr al ſecondo, che non < altro 
che Vuſo, benche sſa egli ſteflo 
una via molto lunga, ſe non è ab- 
breviata con qualche ſpediente ; 
coll' accentare, verbi grazia, a 
favore degli Studianti, tutte le voci 
d'un libro, del quale, fatta che ſene 
ſarebbe la lettura, riſulterebbe che 


 avrebbero inſenfibilmente contratto 


una pronunzia eſatta e corretta. 
Mi e dunque venüto in mente, 
per la loro utilita, di valermi di 
queſto metodo nella preſente tradu- 

2ziöne. WD. 
Si trovera in éſſa notato con ac- 
centi acuti, ovvero gravi, tutto 
RL quello 


X A 
quello che fi dovrà allungare, o far 
ſentir piu diftintamente ; cioè con 
accenti acüti, nel principio, o nel 
corpo d'una voce; e, per le finali, 
con accenti gravis, come bont@, teme, 
ſegut, ricevero, ſervitu, &c. 
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ALLE LETTERE PERUVIANE:. 


ON vi < Popolo, le di cv notizie 

circa la ſia origine ed antichita, 
sieno cosi riſtrette come quelle dei Peru- 
viani; i 16:0 annali contengono appena- 
Ia ſtoria di quattro ſécoli. 

Mancocapac, ſecondo la loro ii e 
fu legiſlatore, e primo Inca di quei Popo- 
li. Egli dicẽva che il Sole, che chiamavar- 
toro Padre, e come il lor Dio adoravano,. 
moſſo a pieta della barbarie in chi vive- 
vano da gran tempo, aveva mandato toro: 
dal Cielo due figliuòli, Pino maſchio, e 
Faltro femina, per, dar loro leggr ed ec- 
citärli, formando Citta e coltivando la 

terra, a diventar uomini ragionevoli, 

I Peruviani hanno dünque a Mance- 
capac, ed a ſua moglie Coya Mama Odilo 
Huaco, Pobligo dei principj, dei coſtümi 
e delle arti, coi quali: vivevano felici, 
quando Pavarſzia, dallefp6nde d'un' altro. 
Continente del quale non avevano nep- - 
pur la minima idea, vomird ſöyra le lora: 

A 6 terre 
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xi Introduxione Iftorica. 
terre Tiranni, la di cũi barbarie fu Pob- 
brobrio dell' Umanità e Porrore di quẽl 
ſecolo. 

Gli Spagnu6li non potẽvano arrivar 
nel Perl in un tempo piu propizio ed op- 
portuno per efſi, atteſe certe idee che vi 
regnavano allora. Si parlava da qualche 
tempo d' un' Oracolo antico, i] quale pre- 
diceva che dopo na ceria ſerie di Re, ver- 
rebbero nel lor patſe uomini ſtraordinarj, 
diſtruttiri del lor Imperio, e della loro Re- 
ligione. 

Ancorche PARtronomia föſſe üna delle 
principali ſciènze dei Peruviani, fi pa- 
ventavano nondimeno de' prodigi, come 
molt altri Popoli, Tre cerchy veduti all' 
intorno della Lima, e principalmente al- 
cune Comete, avevano ſpärſo il terrore 
fra effi. Un'-aquila inſeguita d'altri uc- 
celli, il mare uſcito da' ſubi limiti, tũtto 
in ſömma confermava IOracolo infalli- | 
bile, quanto funẽſto. 

It primogenito. del ſettimo degl In- 
cas (1), il di cut nõme prediceva nella 
lingua Peruviana la fatahta della ſia epo- 
ca, aveva altre volte vediito tina figtra 
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([.) Si n Yahuarhuocac : n6me che Go g- 
nifica letteralmente Piängi Snag ; . 
+ | molto 


Tntroduzione Iorica. xiii 
mölto diverſa da quella dei Peruviani ; 
ſpecie di fantaſma che aveva una barba 
; lunga, ed un veſtimento che lo copriva 
IX fin a' piẽdi, mẽnando per le rẽdini un' 
animäle ſconoſciũto. Tal viſione aveva 
ſpaventäto il. Principino, a cul il fan- 
IT tiſma diſſe ch'egli era figlio del Söle, 
b fratello di * e che fi chia- 
mäva Viracocba. 
Queſta favola ridicola fi era per diſgra- 
ia conſolidata tra 1 Peruviani z onde. ſũ- 
bito ch' éſſi videro gli Spagnuoéli con 
bärbe linghe, le gambe coperte, e ca- 
$ valcando animali, dei quali non avevano 
| mai vediito simile ſpecie, crederono ve- 
der in ęſſi i figli di quel Yiracocha che 
ſi era dẽtto figlio del Sole : queſto fu il 
- WF motivo, per il quale PUſurpatore f1 fece 
WT annunziar da' ſudi- Ambaſciatöri ſötto il 
titolo di diſcendente dal Dio che adora- 
= vano. 
Tutto piego ſotto gli Spagnudli : : 1a 
Wplcbe è da per tũtto plebe ; ſi fürono 
anque ſtimäti generalmente Dei : il di 
ui furõre non fu poſsibile di placare ne 
C01 dont 1 pitt preziofi, ne cogh omaggi 1 
id ümili. 
I Peruviani eſſendoſi acc6rti che i ca- 
alli degli Spagnuöli maſticavano i loro 
g reni, penſarono che quei mõſtri domati 
3 g2elt anch' eln apprẽſſo loro di Ve- 
4 neraziöne 
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1 Tntroduziine Ifirica. 


nerazione e f6rſe di cilto, fi nudriſſero 
di metälli, percid andavano a cercar ry 4 
giorno tũtto oro e Pargento che. 3 
ledevano, per offerirli loro. Si fa lol. 
tanto menzi6ne di queſto fatto, per di- 
moſtrar qual föſſe la credplità degli abi- iN 
tanti del Pert,, e la facilità ch*ebbero gl | B 
Spagnuoh di ſdarli. 3 
Ma che giovavano ai Peruviani tanti q 
omigei verſo gli Spagnusli ? Deh ! po- 1 
tevan ẽglino ſperar la minima pieta da 
uegli avari Tiranni, d6po aver ad éſſi 
. le loro immenſe ricchezze ? - | 4 
Tüͤtto un Popolo (mi fa orror il pen 3 
farvi) tatro un Popolo, dico, benche 
ſopplice, mandato a filo di ſpada : tũtte 
le leggi dell' umanità calpeſtate ; qucſte, 
queſte füron le vie colle quali gli Spa- x 
gnuol: conquiſtarono PImperio ed i tefori 5 
Funa delle pin belle parti del mondo. 6 
Vittorie meciniche ! (eſclama un' Autoref8 
nominato Montagne (1), conſideràndo i 
vile oggẽtto di quelte conquiſte) : #2 Pan 
bizione (ſoggiüng egli,) ne il Furor ml. 
gquelle inimicixie radicate nel cubr di dil 1 
Nazioni, provocarin giammdi gli u6mini 
ad oſtilitd cosi orribili, ne a calamitd ci- 
tanto Funefte, 


as 
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3 Fürono i Peruviini queſts mõdo le 
miſere vittime d'un P6polo. avaro, che 
da principio non dimoſtrd Iro altri ſen- 
X timenti che di buona fede, anzi di bene- 
IX volenza. L'ignoranza della noſtra per- 

8 fidia e Pingenuità de' 16ro coſtimi, li fe- 
cero cader nelle insidie de 16ro vili 
nemici. 

SE in vano üno ſpazio immenſo aveya 
diviſo le Città del Sole dal noſtro Emiſ- 
| KK fero, éſſe ne divennero la preda ed il pitt 
p preziòſo dominio. 

Che ſpettacolo per gli Spagnuoli nel 
veder i Siardini 1 Tempio del Sole, 
= ove gl: alberi, le frütta o i fiori ẽrano 
d'öro, lavorati con un' arte ſconoſciũta 
In Europa ! Le pareti del Tempio lami- 
näte collo ſtẽſſo metallo, un nümero in- 
N : finito di ſtatue coperte di gioje, e quan- 


ou rita d'altre ricchézze fin a quel tempo 
ao. i IR Wioncte, infiammarono di tal cupidigia i 
ore Conquiſtarori di quel Popolo ſventurato, 
lo i 1 che dimenticarono nèlle loro sfrenãte cru- 
am. aelta, che i Peruviani erano uvömini. 

r 4 q F artafi queſta breve deſcrizione delle 
_ © Wciagire di quei Popoli infelici, verrà 
7111" ell iſtéſſo mödo terminata con un ri- 
a cogggratto de' loro coſtũmi, Pintroduzione 


he ſi e ſtimata necefaria alle lettere ſe- 
zuénti. 


" Quẽi 
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xvi Introduzione Iftorica. 
Que: Popoli crano generalmente fin- 
ceri, umäni, religi6ſi, e perciò oſſerva- 
tõri ſcrupoloſt aclle leggi che credevano 
eſſere ſtare iſtituite da Mancocapac, figlio 
del Sole che adoravano. 
 Benche quell aſtro fôſſe il fol Dio a 
cũi aveſſero erẽtto Tempj, veneravano 
nondimeno un Dio Creatore, ſuperiore 
ad efſo, che chiamavano Pachacamac ; 
queſto nome era per ęſſi il pid facro, il 
pid riſpettẽvole; e non ardivano pronun- 
zZiarlo, ſe non di rado'e con dimoſtra- 
zion1 della maggior riverenza. Avevano 
parimente ũna grandiſſima venerazione 
r la Luna, riputandola möglie e ſo- 
rella del S6le, madre ed origine di qual- 
ſivoglia coſa; figurandoſi pero, come 
pare tutti gli altr* Indiani, che queſt' aſtro Wi 
cagionerẽbbe la diſtruzione del Mondo, Wh 
nel laſciarſi cader Jopra la terra che an- 
nichilerebbe cõlla ſaa cadiita. Il tuono, | 
che chiamavano yalpor, i lampi ed il ful- 
mine, ᷑rano tra ẽſſi conſiderati come Mi- 
niſtri della giuſtizia del Sole, e queſt'idea WM 
contribul non põco alla ſanta riverenza 
che inſpirarono lõro i primi Spagnu6li, le 
di cũi armi da fuõco erano dai Peruviani i 
ſtimãte 1ſtrumenti del tu6no. 
Lopinione dell' immortalità dell' ani- 
ma era ſtabilita fra 1 Peruviani z credẽ- 
| vano, i 


1 Introduzidne Morica. xvii 
ano, cöme la maggior parte degy In- 
ani, che Pänima s involäſſe in luoght 
ccögniti per éſſervi premiäta o punita, 
ecöndo lo meritava. LEE 

3X Offcrivano al Söle 6ro, e quanto ave- 
ano di pid prezicſo. II Raymi era la 
aa principal feſta, e gli veniva preſen- 


_ 
_ 


Mito in üna c6ppa un cérto licor gagliar- 
o, nominato Mays, che i Peruvian 
eemeévano da tina delle loro piante, e di 


aducäte nel Tempio, quaſi naſcendo, ed 
In ſotto la cuſtodia delle loro Mamas o 
ia 2c, vivevano in un' eterna verginita, 
We ccetto che le leggi le deſtinaſſero a ma- 
itari cogl' Incas, che dovevano neceſſa- 
riaménte ſpoſar le löro forelle, ed in 
mancänza di quẽſte, la prima Principẽſſa 
del ſangue reale, che föſſe Vergine del 
cle. üna deélle principali occupaziöni 
di queſte Vergini era di lavorar ai diademi - 
degl' Incas, la di coi ricchezza conſiſteya 
in una ſpecie di frangia. Lo 0 oy: 
II Tempio &ra ornäto di diverſi Idoli 
dei 
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dei Popoli che gl'Iucas avevano ſotto | 6: 
meſſi, e coſtrẽtti ad abbracciar il cũlto del I 
Sole ; in ſomma riſplendeva in quel ſacro 
lu6go, arricchito di gi6je e deꝰ pid ue. 2 
ziofi metalli, una magnificenza veramente 3 | 
degna del Dio che vi era adorato. - » 
,ubbidienza ed il riſpẽtto dei Par i b 
viani per i lor Sovräni, dh 
dall' opinione, che il Sole: föſſe il padre 
di que: Principi; ma Laffetto che arc. 
vano per éſſi, "era il frütio delle löro 
proprie virtù e della rettitudine deer py 
Incas. | -- 
Si educaàva la Gioventd con tũtta 1a 
cũra che richiedeva la felice ſemplicità 
della loro morale. La ſabordinaziöne 1 
non intimoriva gli animi, perchè ne ve-Wi 
niva dimoſtrata la neceſſità dall* eta My 
tẽnera, e che la tirannide e — 1 
non vi avẽvano parte alcüna. La mo- 
deſtia ed i riſguardi ſcambiẽvoli Eranoff 

i primi fondamènti dell' educazidne dei & | 
fancialli ; 1'I6ro Maeſtri, attEnti a cor- Wl 
regger in 61 i primi difẽtti, reprimẽvano I 

le paſſioni naſcenti (1), ovvero le dirige- Wl 
vano all' utilita della; Patria. Vi ſono 1 


„ 
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(1) Vedi le Ceremduie e Riti cetigi6f. Diſſer- 

tazioni circa i Ne dell' América. Cap. 13. 

: | certe 
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3 Introdugione Iſtorica. xix 
ie virtd che ne ſuppöngono molte äl- 
. Per dar un' idea di quelle de? Pe- 
Wviani, baſterà dire che prima dell' ar- 
Go degli Spagnuöli, fi diva per poſi- 
a che un Peruviano non aveva- mat 
Wentito. : ; 
oli Aunautas, Filoſofi di quella Na- 
ne, inſegnavano alla Gioyentd le ſco- 
rte che ſi érano fatte nelle ſcienze. 
 Mnche la Nazione föſſe ancor nella fan- 
"1<zza circa queſto particolare, eſſa era 
dimèno al fomma della sũa felicita. 
289 Peruviani non erano cosi verſati, 
Ine nöi fiamo, nelle ſcienze e nelle arti, 
3 ſapevano però procacciarſi quanto era 
o neceſſario. 

la vece della nöſtra ſcrittüra, ' adopri- 
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no certi cordoncini di bambagia o di 
adäello, chiamati Quipos a sia Quapas 
. ai quali crano attaccati altri cord6ni 
= diverii colöri e formandone n6di di 
ſtanza in diſtanza, rappreſentàvano in 
eſta manicra 1 lor penſieri z quéſti 
ano 1 loro Annali, C6dici, Rituali, Sc. 
Avevano Ufficiali pübblici, Guarda- 
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8 (1) I 22ipos del Peru Erano parimente in vio fra 
j Popoli dell' America meridionale, © 


quipes, 


xx Introduzione Morica. 1 
quipos, nominati Quipocamajos. Le Fil 1. 1 
nänze, i Conti, i Tribiiti, 1 in ſomma rin 4 
le combinazi6ni e titti gli affari ẽrano 
cosi facilmente trattati c61 Quipos, come? 1 
ſi ſarẽbbe potũto far coll'uſo della 1 
tura, 2 


facra; Eſa fi faceva in commüne, 1 KB 
giorni di queſto lav6ro Erano riputit: 
fẽſte. Diverſi canali d'un'immenta lun. 
ghezza diſtribuivano da per tütto la fre. 
ſcüra e la fertilitaz ma quello che ſi pu 
appena capire, fi E che ſenz alcum iſtru 3 
mento di ferro ne d acciãjo, ed a ora 
di braccia ſolamente, 1 I Peruviani aveſſcnl 4 
Potũto roveſciar rüpi, divider monti 
pid alci, per praticar i loro magnifici ac 1 | 
quedotti, e le {trade neceſſarie in titto 
lor pacſe. 
Sapevano nel Perd quanto era loro ne 
ceſſario di geometria per la Sivibne | 4 I 
miſura delle terre. La Medicina vi cl 
totalmẽnte ignorata, ancorche adopra 
ſero alcũni ſecrẽti per certi mali part 
colari. Garcilafſo dice che avevano uni 
ſpecie di Mũſica, ed anche qualche genera 
di Poesia. I loro Poẽti, nominati H 
_ neee tina ſorta di I * ; 
Seo 


ri Introduzione Iſtorica. xxi 
t die e di Commedie che i figli dei Ca- 


no es (1), ovvero dei Curacas (2), rap- 
me eſentävano nel tempo delle feſte in pre- 
ri. Niza degl' Incas e di tütta la Corte, 


La morale e la cognizione delle leggi 

ll al ben pübblico, erano dunque le ſöle 
1 fenze nelle quali 1 Peruviani avẽſſero 
| 1 to progreſſi, Biſogna conteſſare, (dice 
rich 3 q p Storico) (1) che han fatto coſe tanto 
un. ravigliöſe, e ſtabilito regolamenti cos 
fre. af che poche Nazioni poſſono gloriarſi 
pul Peri ſuperati in queſto genere. 


tru- XZ 


8 


1 (1) Spẽcie di Governatöri di Provincia. 

i 2) Sovrani d'un picciol paẽſe; non andavano 
1 i a riverir gl' Incas e le Regine, ſenza offerir 

Nec qualche rara produzi6ne della Provincia in 

4 comandaävano. 

yl 3) Puffendorf, introduzione alla Störia. 
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ILETTERE 


D'UNA 


YERUVIANA. 


* ; 


ETTERA. PRIMA. 


Z A! mio caro Aza! le grida, i ge- 
wmiti della tua tenera Zilia, sĩmili ai 
port della mattina, fi eſalano e ſvaniſco- 
prima di Siünger a te; indarno io ti 
imo al mio ajüto, indarno ſto aſpet-- 
Wndo che tu venga a ſpezzar le mie ca- 
Ene ; ; ahi! forſe le ſciagüre che mi fon 
gnõte, ſons le pit orribili | forle 1 1 tuõi 
all ſuperano i i miẽi! | 
La Citta del Sole in preda 5 at furori - 
una Nazione barbara, merita pur trop- 
o le mie lagrime; ma tu ſei, Aza, tu 
i Vanico oggẽtto del mio affanno e della 


nia diſperaziöne. 
* Quil 


— 


| 


„„ : 


— 
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2 Lettere d una Peruviang. 


mülto ſpaventoſo, vita mia cara? Il tus 


ritenũta in Gna ſtrẽtta cattività, priva 


*% 


le pit ſpaventevol ! 


Qual è ſtata la tua forte in quel tu. 
valore ti è ſtatoegli funeſto o inũtile? Cru- 43 
dele alternativa.! Mortal inquietudine! 199 
Oh mio caro Aza! purche 1 giorni tuo 
ſieno ſalvi, ch'io ſoccomba, se d'u6po, al 
ſotto i mali che mi opprimono ! _—_ 

Dal momento terribile (deh ! piacéſſe 
al Cielo, ch'egli foſſe ſtato ſvelto dalla. 1 
catena del tẽmpo e rimmerſo nelle-1d& = 
etẽrne) dal momento 6rrido, dico, in 
cũi queſti ſelvaggi Empj mi rapirono al 
culto del Sole, a me ſtẽſſa, al tio amore; 2 


d'6zni commercio co*noſtri - Cittadini, 
1gnorando la lingua di queſti uomini fe- 
röci, pr6vo ſoltanto gli efferti d'vina MR 
ſorte avverſa, ſenza poterne indovinar Wl 
la cagiõne. Immerſa in urabifſa d'ofcu- Wl 
rita, 1 mie! giorni ſöno ſimili alle nötti 


I mici rapitõri non ſ6no comme Bl 
dalle mie lagrime, non che da* miei 1a- 
menti z ſ6rdi alla: mia favella, lo ſ6no Wil 
parimente alle grida della mia diſpera- WM 
ziöne. > 3 

Qual e quel P6polo cofi fer6ce che Wi 
non sia intenerito dai ſegni dell' affli- 
z10ne | Qual 6rrido. deſerto ha vedũto 
naſcer u6mini inſensibili alla v6ce della 
natura 


4 


N A una ry RR. 3 


1 natüra gemente ? I barbari! Padr6ni dell' 
Y Lyalpor (1), altièri della potenza di eſter- 
W minare ! la crudeltà e la löro ſöla guida. 
2X Aza! che aſilo troverai contro il lor fu- 
-Y rore? Ove ſei? Che fai? Sela mia vita 
ne cara, fammi ennlapgrole del tio deſ- 
tino. 


ſe . Ahi! come il mio è cangiãto E coli 
a poſsibile che giorni 1 tanto. Simili fra löro, 


e abbian, riſpetto a nöi, differẽnze cosi fu- 
n I neéſte? 11 tempo ſcorre, le tẽnebre ſucce- 
dono älla lüce; non fi vede ſconcerto, 
verüno nella natüra, ed io dal cölmo 
| della felicità ſ6no precipitata nellP abiſſo 
delle ſciagüre, ſenza che alcüin inter- 
vallo mi abbia preparata a quilt orb} 
pal. 3 
Tu lo ſai, 6% delizic del mio cuore 
quell'6rrido, giorno, giorno per ſempre: 
ſpaventẽvole, doveva illuminär il trionfo, 
ell? noſtr'imeneo. Appèna Pauréra co- 
minciàva a ſpuntare,, che anſioſa d' e- 


ſeguir un diſegno che il mio. ItEgero. af- 
0 if ferto mi aveva inſpirato durante la nötte, 


c6rſi a mièi pes (244.4 e eee 
e 0430447 + . 
12 r 23 51051 f 575 


e — ö — — 


(1) N6me del no; | = 
- :(2) Un gran nümerd di. cordoneini di diert 


0 colon, che adopràvano g*Indiäni in véce della + 
a ſcrittara, per far il Ar delle Trappe e la 
4 | 2 dinu- 


4 Littere d'una Peruvidna, 
del Glenzio che regnava ancor nel Temn- 


pio, mi affrettäi di nodarli, ſperando' | 


col lor ajuto di confacrar all' immortalità 
la memoria de' nöſtri am6ri e della noſtra 
felicita. 

A proporzione ch'io lavoriva, Pim- 
prẽſa mi pareva meno difficile; ad ogni 
momento quella quantità innumeräbile 
di cordoncini diventava fra le mie mani 
üna pittura fedele delle nöſtre aziöni e 
de' noftri ſentiment attuali, com'era äl- 
tre v6lte l'intẽrprete de' noftri penſieri, 
durante 1 langhi intervall che paſſavamo 
lenza vederci. | 

Immerſa nella mia occupazi6ne, il 
tempo ſcorrẽva inſenſibilmẽnte per me, 
quando un rumor confũſo riſvegliò 1 miẽi 
ſpiriti, e fece palpitar 1] mio cuore. 

Penſai che il momento avventurs6ſo 
föſſe giünto, e che le cento' porte (1) 
Sapriſſero per laſciar un libero tranſito al 
Sole de' giorni miẽi; naſcofi frettõloſa- 


mente 1 miẽi Quipos ſõtto un lembo della 


mĩa velta, e cõrũ al tuo incontro. 


1 


7 
— 4 A a 3.4 4 1 p Al 


dinumerazibne del P6polo. Alcüni EO 3 
tendono che ſe ne ſerviſſero parimente per traſ- 


mẽtter ai p6ſteri le azi6ni wemorabili de löro 


AM if 


Inacat. 1 73 
(i) Nel Tempio del S6le v erano cento Page - : 
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Lettere d una Peruvidna. 5 
Ma qual  orrendo ſpettacolo vidi 10 
na rimembränza cos ſpaventevole non 
ſi cancellerà mai dalla mia memoria.. 
II pavimento del Tempio inſangui- 
yäto, Vimmagine del Sole calpeitata, 
© uno ſtuclo di ſoldari furiöſi inſeguendo 
1 le noſtre Vergini $bigottite, e trucidando 
"Kuanto fi opponeva al loro tränſito; le 
sſtre Mamas (1) fſpiranti, e gli abiti 
ane quali ardevano ancora del lor ful- 
Pine: | gemiti dello ſpavento, le grida 
el furöre ſpargendo da 6gni parte il ter- 
or e lo ſcom piglio, mi tolfero ogni ſen- 
_ timento. | 
WM Riaviti i mici ſenſi, mi trovii per un 
erto moto naturale e quaſi involontario, 
Az Ae diẽtro Paltare ch'io teneva ab- 
1 b Pracciato. Quivi immobile per la paüra, 
Pedeva paſſar quẽi barbari; il timõre 
a' ẽſſere ſcoperta ſoſpendẽva il mio reſ- 
piro. 
Offervai nulladimeno che la 1 0 cru. 
elta ſi rallentava, quäſi ſopita dallo ſpet- 
3 ticolo ſtupẽndo dei prezioli ornamènti 
ael Tempio; che filanciavano verſo i pid 
gr iſplendenti, e ſvellévano eziandio le 
; piaſtre d'oro, di cũi le pareti ẽrano la- 
rninäte. Mi e che 11 latrocinio föſſe 
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pens 


grime, tee il mio begs acc þ 


nel Tempio quafi naſcent, e non ne aſcivaro a 1 


6 Lettere d una Peruviina. 
la cagion della lor barbarie, e che non 
opponẽndomi alla lor rapina, sfuggirei 
dalle Bro mani ; riſölſi 1 d'uſcir dal q 


1 


asilo per le mie compigne e per me; ma 1 
al primo moto ch'io teci per ſcoſtarmi, 3 . I 
mi ſentũ fermare. Ah, mio caro Aza, ne 
uẽgli emp) ardirono cölle 
Iro mini ſacrileghe profanar la figlia del i 


—— daily dimGra 227 ftraſcinia | 


i mien 1 ho vedũto le Ride coperte K 1 
di ſangue e di moribõndi; in vece . 2 
onGri del Tröno, che ci crano. deftinati, 4 | 
ſchiàva della tirannide, rinchiũſa in ina 1 
gion oſcüra, non 6ccupo maggisr | 
ſpazio di quello che vi vuale per contener | 


il mĩo individuo. Una ſtoja maffita di 1. | ; 4 


— > 
„ 

n 
* I * * _ * „ — 


bad; a generico 8 Far 
(2) Le Vergini conſacrate al S6le entravano| 


ee Biarno del Ir ſpoſalizie. (1 1 


1 Lettere Muna Peruvidna. 7 
9 i torménti della mia anima; ma, ſoſtẽ- 
b caro. délla mia vita, oh quanto mi ſa- 
in leggieri tanti mali, ſe intendo che tu 
Fe I 
Fra queſtorrido ſconvolgimento, non 
q d per qual accidente avventurato io ab- 
Jia conſervato i miẽi Quipos. Eſſi ſono 
þ poter mio, Aza caro] queſto è attual- 
þ<nte il ſol teſõro del mio cuore, poiche 
ervira d'intErprete al tio amore, come 
mio; i medẽſimi nadi che tinforme- 
Inno della mia efiſtenza, cangiando för- 
1 ha nélle the mani, mi faran conſapevole 
10 ela tüa forte. Ahi! per qual via potro 


1 
„ wp N 
A 
3 4 " 
3 $4 

1 K. . 

3 ky 


7 ; 1 parli capitar nelle tne mani? * qual 
* 9 WNezzo potran eſſermi riportati? Non lo 


8 ancora; ma il medeſimo ſentimento 
be cen” inſpird Faſo, ci potra ſuggerir il 
do d'ingannar | nöſtri Tiränni. Qua- 


zh KL: kinque sia il Chagu (1) fedẽle che ti por- 
ti, terà queſto preziõſo depõſito, non cel. 
14 ſero d'invidiar la ſta ventiira. Egli ti ve- 
7 Y 5 ben mio! Perchè non p6iſo can- 


giar tütti i giörni che il S6le mi deſtina 

con un fol momento della tia preſenza ? _ 

Eſo ti vedra, idolo caro]! Nell'udir la” 

F — voce, Panima ſia ſarà penetrata 
WH oflequio e di timore; in vẽce che la mia 
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ficio della vita! 
8 PAR G A per ſempre Valbero cal | 


camac (1) 1 ſuõi anni per prẽmio del pia. 


cãvo delizie di cũi l' anima mia s' inẽbria. 
llẽntre ſvilüppo i ſecrẽti del to cuõreq 


8 Lettere dq una Peruvidna. N 
la ſarebbe di gi6ja e di feliciti, Egli ti 3% * 


-vedn : ſicuro della tua vita, la benedim q 
in preſenza tia, nel tempo che divori:l 


IF 
d'inquietudini, "Vimpazienza del ſto 1 


tõrno mi diſecchera il ſangue nelle vene 2 
Ab, mio caro Aza ! 1 tormenti ge cue 


bees della tũa viſta k fartbbe ſparire: | L 
r goderne, mi ſarebbe dolce il ſacri 1 


LETTERA SECONDA. 


virth la ſta 6mbra ſacra ſovra la fa. 2 
miglia del pio Cittadino, che ha ricevitol 
2 la mia finẽſtra il miſteri6ſo teſſũto 
de mie1 penſiẽri, e che ha rimẽſſo, Az 
caro, nelle toe mani ! Prolünghi Pacha AJ 


1 
3 
2 
2M 


cer divino che mi ha procurato, col M 
mi capitar la tũa riſpoſta. i 
I refori dell' amore mi ſono aperti ; vil 


il mio è inondato da un fiüme di dol. 


« * 2 — — 


0 u Dio Creat6re, piu a pa del Söle. 
CEZZG, 


Loertere d una Peruviana. 9 
Ezze. Tu vivi, ed i legami che ci pre- 
aràva VImeneo, non ſon totalmente 
pi6iti, Io aſpirava bens a tanta felicita, 
a non ardiva ſperarla.. 
| Senza curarmi di me emu, io temẽ va 
6 l per la tüa vita; ora che {ei tuor di pe- 
0. 9 colo, non ho piũ angõſcie. Tu mi amt: 
re 2 anzi Vallegrezza nel mio cuõr 
eri. Aj inta, vi rinaſce, Felice! ſon ficura che 
wiso afferco è da te corriſpõſto! Ma non 
r quẽſto dimentico, Aza caro, che ti 
— o debitrice di quanto degnt approvar 
= me. Siccõme la rofa riceve dui raggi 
I S6le la p6rpora del ſto bel colore, 


1 3 

nl 4 
ata! 1 
T. 4 
ne 3 


ei iſto modo, fe tu trövi nel mio 
m Wirico e ne' miẽi ſentiménti qualche coſa 


ena di ſtima, ne ho Vobbligo al tüo 
"= blice ingẽgno 5* töltone il mio Aicher, 


Uto cto il rimanente è tüũüo. 
2 Se tu föõſſi un' um ordinario, fark 
mm maſa nell' ignoränza a .cui e conden- 


9: il mio ſelid ; ma Vanimo tio, ſupe- 
ore all uſo, ne ha trapaſſato i limiti per 
alzarmi sino a te. Non hai credüto 


vi he un' eſſenza simile Alla ta, föſſe dälla 
ria. MPatüra riſtrétta all' umiliante vantaggio 
rei i dar la vita alla tha poſterità; hai volũto 
10l. e 1 noſtri en Amantas (1) ornaflero. 
— = TN rer er rr 
oy Fig Indiaai. 1:3 1 Geri $12% 4 
A B "i | 1 


10 Lettere duna Peruvidua. 


il mio intelletto colle loro ſublimi ſcicn. 6 
ze. Ma, oh lace della mia vita ſenza 1 


io potũto riſõlvermi ad abbandonar i 3 : 
mia tranquilla* ignoranza per Foccupa. 1 
zione faticoſa dello ſtüdio? Senza la vo. 5 
glia eſtrema di meritar la tüa ſtima, 4 
tũa confidenza, il tio riſpẽtto, per mEz20 "ll 
di virtu che avvivano Pamore, e ch'ëſſo I 
rende delizisſe, ſarẽi un' oggetto ſol. 
tänto caro a' tu6i 6cchi, Vaſſenza mi 1 
avrebbe gia bandita dalla tüa memoria. 1 
Ah! ſe mi ami ancora, perche ſon io 
nelle catẽne? Allorche volgo lo Sd 8 
ſülle pareti del mio carcere, la mia goal 3 N 
ſpariſce, mi ſẽnto inorridire, e ricado 2 
nel priſtino mio timore. Non ti e ſtätz 
Tapita la libertà, e non vieni a ſoccõr. 
rermi] Ti è nota la mia forte, éſſa non 
e cangiata! Nd, mio caro Aza, quèſti 
- Popolt fẽroci che chiami Spagnuoli, non 
ti laſciano cosi libero, come credi ẽſſerlo. 
Tu ſeẽéi altrettanto cattivo fra gli onori 
ch' ei ti prodigano, quanto io la of L 
nella mia -prigione; non fan altro in 
fomma ch' indorar le tie catene. | 3 
Lua tũa bontã t'inganna ; tu ti fidi adele 1 3 
 promeſſe che queſtt barbari ti fanno per 8 
mezzo del lor interprete perche le tue if 
parole ſono invariabili 3 ma io che non 


: ; capiſco il 
N 


9 Lettere d una Peruviina. II 
piſco la lor favella, io che non ſon re- 
ai uräta degna d'éſſer ingannata, diſcerno 
ra alle 16ro aziöni, quali veramente ſono. 
MT 1 cu6i ſädditi li ſtimano Dei, percis ſi 
_— bttop6ngono Alle lor leggi : oh, Aza 
6. Ciro, guai al Popolo che il timor regge ! 
ID: fingannati, diffidati della falſa bonta | 
"Mi queſti Stranieri. Abband6na il tũo im- 
rio, poichè Viracocha ne ha predétto 


diſtruziöne. Cömpra la tia vita e la 
a libertà col ceder e potenza e teſöri; 


ententiämoci déi doni della natüra, e la 
o 6ſtra vita ſari in ſicurézza. 

LKRicchi col pofſeder ſcambievolmente 
a o6ftri cu6ri, grandi cölle nöſtre virth, 
ocẽnti colla nöſtra moderaziöne, ande- 
c cmo in tina capanna a goder le meravi- 


3 


. lie del Ciélo, le bellezze della terra, e 


u u farii pit Sovrano, regnando ſull' 
nina mia, che ſe tu regnafſi ſovra un: 
ap - Ar 6 - - 
„polo infinito, förſe infedele : ſempre: 
; octopöſta ad ogni tüo volere, godrai 
1 


55 


En <co ſenza tirannia la bella prerogativa 
ai comandire.. NelP ubbidirti, farò ri- 
9 uonar il tho Imperio co? miẽi canti d' al- 
cgrczza ; il tho diadema (1) ſara ſempre: 


W (:) [! diadema. deg! seas era fina fpecie di 
frangia lavorata dille Vergini del Sdle, © 
* 25 B 6 11. 


bh 9 a 1 
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12 Lettere d una Peruvidna. ; 
il lavoro delle mie mani; non perderil 
del tio Reame altro che le cure e le is. 
tiche. 4 1 
Quante v6lte ti peſivano, anima wi 
cara, i dovert del tuo ſublime. grado 1 
Infaſtidito dal ceremoniale delle tve vi 
ſite, quante volte hai invidiato la lore 
de tuõi ſudditi? Tu deſideràvi d*esiſter "WW 
per me ſola ti verrẽbb' egli preſente- 
mente a n6ja di privarti di tante ſogge. 
21601? Non fon io pit quella Zilia che 
avrẽſti prefetita al tũo Imperio ? Ng A 
non pollo crederlo z il mio cuore non © 
cangiato, perche lo ſarẽbb' Egli il to ? 
1 N 
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Amo; vedo ſempre il medẽſimo Aul 
che regno nella mia anima dal primo 
iſtante che lo vidi; mi è ancor preſente 
quel. giõrno fortunito, in cũi tũo Padre 
mio ſovrano Signore, ti fece partecipel j 
per la prima volta del poter a lüi ſölo ap 
partenente di entrar nelP interiore de 
noſtro Tempio (1); mi rappreſento il 3 
grazioſo ſpertacols delle nöõſtre Vergirilf 1 
raunate, la di cu bellézza riceveva un 
nuovo Iviſtro per Yordine leggiadro nd 
quäle erano diſp6ſte ; simili a1 fiöri d'un f 
81 iardino, che per la ſimetria de' 160 AI 


2 2 


(1) L'Inca regnante aveva coli folo il privildgi : 
d'entràr nel Tempio del Sole. 
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= Lettere ding Peruvidna. 13 
ZE partimenti brillano ägli occhi con 
. J ggiör vaghezza. 12 71 
ii compariſti fra nöi come un Sol 
Necente, la di cüi tenera lüce annunzia 
eerrenità d'un bel giorno ; lo ſplendore 
vi £u6i 6cchi ſpargeva ſöpra le noſtre 
ancie il colorito della modeſtia-: con 
WW ingenua confuſiöne raccoghevamo i 
te. tri timidi ſguardi, in vece che ne? ru6i 
ge. illävan räggi d'allegrezza ; non avẽvi 
troväto tante bellezze infieme. Non 
amo mii vedüto altr' uömo che il 
Þ--1»:2 lo ſtupore ed il filenzio re- 
vano da 6gni parte. Io non ſo quali 
2Wcro i penſiéri delle mie compigne ; 
da quali ſentimenti non fu aſſalito il 
o cure ! Palpitava per la prima völta 
$2 quictidine, e nondimeno di piacére. 
*Wr20gn6la di quéſte agitazioni, io era 
involärmi dalla tia viſta; ma tu vol- 
ci i tus: paſſi verſo di me: il riſpẽtto 
i r1tenane., 
ini Oh, mio caro Aza! la memöria di 
eil primo momento della mia felicità 
i ſari ſempre delizioſa. La tũa v6ce 
nora, unita col canto melodiöſo de? 
Wt inni, portò nelle mie vene il dolce 
Wc mito e la ſanta riverenza che c'inſpira 
== preicnza della Divinita. | 
Tremänte, attonita, la timidità mi 
avẽva 
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quella viva ſimpatia, communicau 
ſparſa e ſentita con tina rapidita ine(pl 


I 4 Lettere d una Weites 1 
aveva insino privata dell' üſo della v6: | 
fattomi finalmente animo per le tũe an 
revoli parole, ardii alzar i miel ar N 
verſo di te, incontrai 1 tui. No, | 
mörte ſteſſa non cancellerà mai dälla "© 


che 8 incontrarono, e ſi confulero n Y 
medeſimo iſtante. 3R 


gine, Aza mio caro, pi ah raggio 4 4 
lace baſterebbe per rivelarcela. 1 
altro, fuorche il principio del Sole, 780 7 
be potũto accender negli animi noſtnlh 


cãbile. 1 

Jo era troppo 8 circa gli effec re 
dell amore per non ingannarmi. Avendi 
Pimmaginazi6ne riempita della ſubling 
teologia de noſtri Cucipatas (1), m im = 
maginal che il fuõco che mi animavay 4 
föſſe un' agitazione divina, e che il Sol 
manifeſtindomi il ſto volere per mez2i 3 
tio, mi ſcegliefſe per ſta ſpoſa predi- 1 
letta (2); ne, foſpirai, ma dopo la ri 
partenza, conſultando il mio cuore, . 1 


A 


(1) Sacerdoti del Söle. 5 
(2) V'era una Vergine conſacrita al Sole, a 
* non doveva mai maritarſ, 3 
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= Lettere d una Peruvidna. 1 5 
0 troväi ſol. pen la tia imma- 
ar he _—_—— aveva W in 
Aa cäro, il vederti! Tütti gli og. 
miri divennero per me nuovi ; crede1 
1 zer le mie compägne per la prima 
15 ta. Oh quanto mi parvero belle ! 
MW n potel ſoftener la loro preſenza ; riti- 
on mi in dil! parte, mi abbandonava all 
„ aiöne del mio animo, quando tina 
A 1 ede ſi avvicind per diſträrmi dal mio 
cb 1 Peggiamento, a cu ella ſomminiſtrò 
oonträrio nuova éſca; infatti mi diſſe, 
1 eſſendo io la tüa pid pröſſima pa- 
te, cra deſtinata ad éſſer tüa Con- 
ee, ſübito che la mia eta lo P. 
9 4 dee 75 
Lo ignorava le lẽggi del tũo Imperio (1 * 
WW vedito ch' io t'ebbi, era troppo illu- 
3 Inata dall' amore, per non rappreſen- 
mi quanto fare: felice d'ẽſſerti unita; 
entediméno in vece di conõſcerne tutto 


0 pregio, avvezza al nome facro di 
eng del S6le, cütta la mia ſperanza 
18 limitäta 2 vederti 882 giorno, ad 
e 1 „ * 


= (1) Le PIX deg! Indiani coſtringevano ob 
cas di ſpoſar le loro forelle; e, caſo che non ne 
Wh <flero, la prima Principeſſa del ſangue degl' 
„. che fofle Vergine del Sole, | 
4 T_T adorart1, 
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la mia eta, che troppo tẽnera ritardival 1 


: lünghi i dive anni che ſõno ſcõrſi! Qui 
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16 Teltere d una Peruvians. 1 | 
adorarti, ad offerirti võti come' a q 1 
ſtẽſſo. 8 
Tu ſei quẽgli. Aza caro, gusgli f 3 
che inebriaſti poi Panima mia dt Geir 
col firmi ſapẽre che il grado auguſto 
tũa Conſorte mi farebbe partecipe wil 3 
tio cuõre, del tao T'rono, della tra ell 
ria, delle tüe virtd ; che goderẽi di couf 9 
tinuo quelle converſaziGni che orna van 
il mio intellẽtto delle tũe divine peril 7.5 
Zionl, e che aggiungevano alla mia feſ 
cita la dolce Ry di far un giorno 7 
02, i: Þ 
Quanto' era per me luſinghevole, AY 1 
caro; di vederti cosi impaziente contri 


3 0 


noſtr* uni6ne 1 Oh quanto ti han par 


pero n'e ſtata breve la duräta! Ahi laſlaW 
il momento avyenturoſo era giünto. Pe 1 | 
qual fatalità & divenũto cosi funeſtoY 
Qual Deità crudele perſeguita in 9 
modo l' innocënza e la virtù? o, per me 
glio dire, qual internal potenza ci ha al 1 
viſi da not ſtẽſſi? L'orror mi aſſale, il mio A 
cuor fi ſtrügge, le lagrime inondano * 

mio lavoro, Aza! mio caro Aza l. 
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LETT ERA TERZA. 


U ſci, oh luce de' gi6rni miẽi, tu Ei 
Panico oggetto che mi richiama alla 
= ; acconſentirei io di conſervarla, ſe 
fo ſicüra che la mörte nel percuo- 
ii ti avrébb' eſtinto col medeſimo 


ee ci vivifica il S6le: la natüra labo- 
a diſponéva gia a dar un' altra för- 
alla porzione di materia che in me le 
artiéne, o ftava moréndo; | ti era 


: e di nuovo te la conſacro; ma come 
ormärti delle coſe ſtupende che mi ſon 
ceſſe ? Come rammentarmi idée già 
gn toc allorche ne ricevei l'impreſſiöne, 
i pid oſcurate dal tempo indi ſcörſo? 
ppena io aveva confidato, Aza caro, 
gnäöſtro fedele Chagui l'ültimo teſſũto 
miei penſiẽri, che udii un gran ru- 
re nella noſtr' abitaziöne; veérſo 
aa nötte die de' miéi rapitöri ven- 
ro all' oſcara mia dimora per trarmene 
5 "Ty CON 


18 Tertere d una Peryvians. | 
con violenza, nell iſtefſa guiſa che fu 
ſvelta dal Tempio del Söle. q 
Non ſo per qual via fui condotta ; il 
caminava ſoltanto di nötte; e di giornf 
ci fermavamo in aridi deſerti ſenza cerca 
verun ricovero. Soccombènte in brey 
tempo alla fatica, mi fecero portare, noni 
ſo per qual ſorta d'Hamac (1), le di cu 
ſcõſſe mi faticavano quaſi altrettanto, 
come ſe avẽſſi caminato a piẽdi. 
Siünti finalmente al luogo deſtinats, 
queſti barbari mi portarono una notte 
{alle I6ro braccia in üna caſa, i di ci 
aditi mi parvero, non oltante Foſcurit}, 
difficiliſimi. Fvl poſta in un luogo pil 
ſtretto e piu incomodo che non era ſtats 
il mio primo carcere. Ma, Aza caro 
potret io perſuaderti quẽllo che non ca. 
iſco io ſtẽſſa, ſe tu non föõſſi ſicũro che 
ia bugia non ha mai contaminato le lab 
bra d un figlio del Séle (2)? Quella caſ 
che ho ſtimata molto ſpazioſa per la quan- 
tità della gente ch' ẽſſa conteneva z quell 
caſa come ſoſpẽſa in aria, e che non te- 
neva punto alla terra, era in una con- 
tinua agitazione. | 
— — — —  —  _— 

(1) Specie di letto ſoſpeſo, nel quale fi fanno 
portir gl' Indiini da un lu6go all altro. 


- 


(2) Si diva per indubitato che un Peruviano ) 
f . 


non aveva mai mentito. 


Biſognerẽbbe, 
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Biſognerẽbbe, oh lame della mente 
a, che 7 icaiviracocha avẽſſe ornato il 
Joo intellétto, come il tüo, della ſta 
vina ſcienza per capir quẽſto prodigio. 
acta la notizia che ne ho, ſi e che queſt” 
bitaziöne non è ſtata conſtrũtta da un' 
ſſenza amica degli uõmini, pereioarke 
jcũni momenti dopo che vi fũi entrata, 
ſao mõto continuo, accompagnato da 
n' odore nocivo, mi cagionò un male 
os! gagliardo, che ſ6no attönita di non 
8 rimaſa opprẽſſa: quèſt EFA ICia- 
nente il prelũdio de mièi guai. 

Era gia ſcorlo molto tempo, e nan 
offriva quaſi pid verin incomodo, quan- 
lo tina mattina fũi riſyegliata da non ſo 
he ſtrẽpito pil terribile di quello dell' 


er: la noſtr* abitazione, ne ricevẽva 
. (ng ſimili a quelle che la terra proverà, 
p quando la Far 50 nel cadere, ridurrà Us 


werſo in polvere (1); le grida che 1 
nirono a queſto. \fracaſſo, ne accreſcevan 


Porrore 1 miei ſenſi aſſaliti da un ter- 


ror ſecrẽto, rappreſentavan all' anuma 
mia Pidea della Wy, diſtruziõne della 
natüra. Io credeva il periglio univer- 


—— 


(1}: GP Indiani credeyano che il fine del 


Mondo avverrẽbbe ar mepuo ny Lkna cad 
pra la terra. 60 3. 
Gale, 


Adi ſoffrir tormenti d'6gni ſpecie, opprẽſſi 


- 
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fale, tremavo per la tüa vita; ma qu: 
fu il mio ſpavento, nel veder uomint iti 
furiati ed inſanguinãti lanciarſi rumultug 
ſamente-nElla mia camera! Il mio ſguird 
non potè ſoſtener tho | ſperticolo co 
Srrido, caddi tramoftita z non ſo qual foi: 
P efito di quel terribil 'evento. Riavu ev. 
'tamt dal mio fvenimento, mi trovai in 
un lẽtto ragionevolmente affettato, cit. no 
condãta da felviggi differenti dai crude, 4 
Spagnudli, m2 che non mi Erano men an 

noti. | 
Puõi tu rappreſentirti qual f6ſe il mio; 
ſtupore, nel trovarmi in üna nuova abi. 
tazione con Altri uomini, ſenza poter 
indovinar come. fi fõſſe fatto quẽſto can- 
giamento Chiũſi di bel nu6vo glitch), 
aftinche, p id raccõlta in me ſtẽſſa, poteſh 20 
| wenn 5'io föſſi in vita, oppure ſe el 
anima mia aveſſe abbandonato il: mio 
corpo per involärſene nelle regi6ni i in- 
ee „ 

Dẽbbo o confeſſrtelo, Idolo caro; Wn 
ſtanca ormai d'üna vita odiéſa, infaſtidita Ne. 


ſ6rto 1 $a, nl; mio Fae FT! vidi 


„ th — 
a tn Bt. te „* "IR 
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= 45 GP: Indiaui credẽvano * 46pd la Mörte, 
_ Panima andafſe in lu6ghi Inc6gniti,- per Eſſervi 
n o punita ſec6ndo il ſuo mètito. F< 

con 


— 
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| indifferenza avvicinarſi il fine della 
a vita. Ricuſai coſtantemEnre tutti gli 
ti che mi Eran offerti, 6nde in põchi 
Srn1 ful ridotta al termine fatale, e CIO 
Za ripugnänza. | 
L 'eſtenuazione delle forze annichila il 
\timento; la mia mente inflevolita non 
eveva pili le immägini, ſe non come 
leggier diſegno, delineato da tina 

no tremante ; gli oggétti che mi avẽ- 
n fatto maggior impreſſione, non deſ- 
an pid in me ältre ſenſazi6ni che 
elle vaghe che üno prova nel laſciarſi 
ar ad un Vaneggiamento indetermina- 
io non efiiteva, per cos dire, pid. 
Quelto ſtato, Aza caro, non è tanto 
noto, come fi crede : da lũngi ci atter- 
e, perche vi :penſiamo con tiitte le 
ze della mente; quando e giunto, 
leboliti dalle gradaziöni dei dolori che 
conducono a queſto panto, il mo- 
nto decisivo pare ſoltànto quello del 
olo. Provai nondimeno che Pinclina- ' 
ne che ci muove, mentre viviamo, 
enetrar nelP avvenire, ed eziandio in 
| tempo che non fat pid per n6i,. 
bra acquiſtar nuove förze quando. 
n ſul punto di perder la vita. Quan- 
que uno ceſli di viver per se, egli 
desidera 


. x 
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desider a nientedimeno fanere Hine . 


vera nell oggẽtto da lũi amato. 


Credei in uno di queſti delirj d'ẽſſe 


traſportata nell intericre del tuo p 
lazzo; vi giungéva nellP iſtante med 
ſimo che ti veniva notificata la 0 
mörte. 

La mia immaginaziöne mi rappn 
ſentd il tũo ſtato cos al vivo, che lan 
lità non ſarẽbbe ftata pid energica ( 
mio ſõgno. Ti vidi, mio caro Aza! p 
lido, sfigurato, privo di ſentimen 
fomighante ad un giglio diſeccato 
cocente ardore del mezzo giorno, * 
more e egli dünque talöra barbaro ? | 
godeva 11 vedẽrti afflitto, e provoca 
11 tao dolore con un reiterato e mẽſto a 
dio; mi era dolce, forſe anche dileu 
vole, di ſparger nel tfio animo il vel 
del cordoglio e quel medẽſimo ami 
che m'infpiràva crudeltà, mi ſquarci 
il cuore, muovẽndomi a pieta delle 1 
orribili Pene. Riſörta finalménte c6 
da un 1-targo, penetrata del tuo dolor 
tfemante per la tüa e chief ajin 
rividi.la lace. 

Ti rivedrd. io, arbitro caro delten 
eſiſtẽnza? Abi! chi potra afficurarmene 
Non o pid 6ve io sia; forſe 16no langid 

þ i 


* 


Lettere d una Peruvidna. 23 
>; ma ancorche gli ſpazy immenſi che 
bitano 1 figli del Sole, föſſero tra noi 
app6ſti, 4 miẽi ſoſpiri, simili ad tuna nü- 
ola bes voleranno di continuo all 


torno di te, unico mio bene. 


LET T ERA QUARTA. 


3 Sia, cãro Aza, il noſtro 
affetto per la vita, le pene lo dimi- 
uiſcon8, la diſperazione Peſtingue, II 
liſprẽz zo che la natura pare far del n6ſtro 
ndividuo colP abbandonarlo ai dolori, 
omincia a ſdegnarci; indi l'impoſſibilità 
Ji hiberarci da* noſtri mali accũſa tal- 
ente Pumana infermitaà, e ci umilia-tan- 
o, che c'inſpira faſtidio di noi ſtefſi. 
Non vivo pid in me, ne per me ; z Ogn1, 
omento in cũi reſpiro, © un facrificio 
atto a] to amore, ſacrif icio che di- 
enta di giorno in giorno pid penõſo: 
perche ſe il tempo va moderindo i 
iei mäli eſteriöri, ẽgli inaſpriſce i tor- 
| enti del mio animo, coll ofcurar di 
Aa in pid la mia forte in vece di riſchia- 
ent arla. Tütto quello che m1 circonda, mi 
ul  lgnoto, tũtto mi & nuovo, tutto deita 
ga mia curioſità, nn non puo ęſſer appa- 
gata 


24 Lettere d una Peruviana. 
gata da cos? alcüna. Indirno io procir 
e mi sforzo d'intendere o di effer intẽſaſ 
Pino e Paltro mi ſono ugualmente im. 
poſsibili. Afﬀaticata da tante pene ini 
tili, credei che per farle ceſſare io do 
vll privar i miẽi occhi dagli o oggetti che 
mi facẽvano maggiormente impreſſiöne; 
mi oſtinai a tenérli chidſi per qualche 
tempo; sforzi inütili! Le tenebre vo. 
lontarie alle quali jo mi era condenniata ff 
eran ſoltanto favorevoli alla mia mo- 
deſtia, ſempre offela dal veder que 
ſtraniẽri, i di cui ſervigi ed ajitig6no al. 
trettanti ſupplizj; ma Paley mia non era 
per queſto men crucci Raccolta in me 
ſtẽſſa, le mĩe inquie din aumentavano, 
come anche il deſidẽrio di- farle cons- 
ſcere. 

Liimpoſlibilita di farmi intẽndere ai 
ge, per COSI dire, 1 miẽi organi, ed e, 
al parer mio, üna pena intollerabile, 
benche ſecrẽta e non compatita dagl 
altri. 

 Ahi! credeva gia comprender alcũne 

par6le dèi ſelviggi Spagnuoli, vi tro- 
1580 qu ualche conformità c6lla nöſtra au- 
güſta ngua; ſperava di poter in brẽve 
tẽmpo ſpiegarmi con éſſi: ma i mit 
nu6vi tiranni fi eſprimono con tanta ra- 
pidità, che non n neppür le in- 

flefſion 
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fleſſiõni della loro voce. Tũtto m'indũce 
a credere, che non sieno della ſteſſa na- 
ziöne; e dalla differenza delle Joro ma- 
nicre e del lor carattere apparente s' in- 
dovina facilmente che Pachacamac ha 
diſtribuito loro, con una gran dispropor- 
zione, gli element1 cõi quali ha formato i 
mortali. L'aria grave e teroce dei primi 
dimoſtra che ſono compoſti della materia 
de' pid dũri metalli ; ma queſti paono 
cflerfi involati dalle mani del Creatore, 
mentre non erano ancor formati d' altro 
che d'aria e di fuoco. Gli 6cchi fieri, 
Paſpetto folco e flemmatico di quelli in- 
dicavano baſtantemente ch* erano cru- 
deli di caſo pensato; l'inumanità delle 
loro aziöni Pha pur troppo verificato : il 
volto ridente di queſti, la dolcezza de 
loro ſguardi, un certo zelo ſparſo nelle 
loro azioni, e che par benevolenza, 
previene a favor loro ; ma offervo certe 
contradiziõni nel lor mõdo di procedere, 
che ſoſpendono il mio giudicio. 

Due di quẽſti ſelvaggi non ſi ſcoſtano 
quaſi mai dal mio capezzale : uno di ęſſi, 
il di cũi aſpẽtto nõbile mi ha fatto giudicire 
ch' egh fõſſe il Cacique (1), midimoſtra, ſe- 


— 


(i) Cacigue, ſpecie di Governatore di Pro- 
vincia. | 


C ; condo 


26 Lettere dna Peruvidna. 3 
condo le maniere della ſia nazi6ne, 
molta riverenza ; Paltro mi ſomminiſtra 
una parte dei biſogni che richiede la mia 
malattia z ma la ſoa bonta e dura, i ſuci 
ſoccorſi ſono crudeli ; e la ſia familia- 
rita imperioſa. 5 
Dal primo moménto che riavitami 
dal mio deliquio mi trovai in poter 
' 16ro, coſtũi (perciocche Pho ben oſſer- 
vato) pit ardito degli altri, volle pi. 
liarmi la mano, - che ritirai con una 
confuſione che non può eſprimerſi: parve 
attonito della mia reſiſtenza, e ſenza ve- 
rin riſguardo per la modeſtia, la ripigtd | 
ſubito: debole, moribonda, e pronun- 
ziando ſolamente parole che non erano 
inteſe, poteva io impedirglielo? La ſer- 
bo, Aza mio caro, quanto volle, e da 
quel tempo in qua biſogna che gliela 
Porga io ſtẽſſa parecchie volte per giorno, 
ſe vöglio prevenir contraſti che fi termi- 
nano ſempre in mio ſvantaggio. 
ueſta ſpecie di cerimonia (1) è pro: 
babilmente una ſuperſtiziane di queſt 
Popoh: : mi è parſo che vi trovino qualche 
relazione col mio mile ; ma forſe bi- 
ſogna éſſer della loro naziöne per ſen- 


. ———_—— 
2 


* 


(1) GP Indiani non avẽvano verün' idea della 
Medicina. : 
| tirne 
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tirne gli effẽtti, imperocche non ne 
provo quaſi veruno : un fuoco interno 
mi divora di continuo; appena mi ri- 
mane forza ſufficiente per nodar 1 miẽi 
Quipos. Impiego in queſta occupaziõne 
tlitto 1] tempo che può permẽttermi la 
mia debolezza ; parmi che queltt nod1, 
per Pimpreſſi6ne che fanno ne* mici ſen- 
ſi, diano maggior realita a' miẽi pen- 
fieri z la ſpecie di ſomiglianza che hanno 
c6lle parole mi fa un' illuſione che ſoſ- 
pende 1] mio male: credo parlarti, dirti 
= ch'io Camo, di proteſtarti i mio tenero 
affẽtto; quelto dolce inganno è il mio 
bene e la mia vita. Se Peccẽſſo dell op- 
preſſione mi coſtringe d'interrömper il 
mio lavoro, gẽmo della tũa aſſenza; e cos 
Writta intenta al mio amore, non v'è un 
ſolo de' miẽi momenti che non ti appar- 
tenga. 

Ahi! che altr' uſo potrei io farne ? 
Oh, Aza mio diletto ! Ancorche tu non 
oſſi Punico poſſeſſõre de' miẽi affẽtti: 
ancorche i vincoli dell' amore non mi 
niſſero inſcparabilmente a te; immerſa 
n un' abiſſo d' oſcurità, potrẽi io rimuõ- 
er 1 mie1 penſieri dalla lice della mia 
ita? Tu ſei il S6le de' giörni mie), tu li 
lamini, li prolünghi, ſono tuôi. Tu mi 
mi, acconſento di vivere. Che fara 
C 2 per 
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per me? Continuerai ad amarmi : ecco WR 
Ja mia mercede. | 


LETTERA QUINTA. 


H, quanto ho ſofferto, mio caro Azz, jj 

dopo gli altimi nõdi che ti ho con- 
ſacràti! Non mancava al colmo delle mie 
pene ſe non Ja privazione de mia 
Qui pos; ſubito che 1 mie1 officiöſi per- 
ſecutori ſi ſõno accorti che queſto lavoro 
accreſceva la mia oppreſſione, mene han ; 
tôlto Püſo. | 
Mi e ſtato finalmente reſtituito il te. 
foro del mio amore, ma Pho compratof 
con molte lagrime. Mi rimane queſto 
ſol mẽzzo per eſprimer i miei ſentiment, 
mi rimane in ſomma la ſola e miſera con- 
ſolaziõne di rappreſentarti 1 miẽi gui; 
- poteva egli efſermi rapito ſenza diſpe- 
rarm1 ? 
II mio ftrano deſtino mi ha insino 
* di quelP alleggiamento che tro- 
vano gl infelici nel raccontar le lõro pe- 
ne: crediam effer compatiti quando 
fam aſcoltati ; ina parte del n6ſtro at- 
fanno Sinv6la ful voito degli uditor!; 


qui- 
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qualiinque ne sia il motivo, la loro at- 
tenzione in qualche modo ci cönſola. 

Non pöſſo farmi capire, benche cir- 
condata dall' allegrezza ; anzi non pöſſo 
neppur goder in pace la nuova ſpecie di 


ſolitädine, alla quale mi ridũce Pimpoſ- 


ſibilità di paleſar i miẽi penſieri, Gli 
ſguärdi de' miei importüni compägni 
pertürbano la quiete della mia anima, 
danno iuggezione Alle attitüdini del mio 
corpo ed insino a' mie1 penſier1, come 
le la natũra non ci avẽſſe dato la felice li- 
bertà di velar impenetrabilmènte i noſtri 
ſentimenti; temo alcune volte che queſtr 
ſelvaggi curioh indovinino le rifleſſioni 
fvantageiole che m'inſpira la bizzarria 
de' loro coſtami, 6nde pongo ogni at- 
tenzione a raffrenar i miẽi penſiẽri, come 
ſe potẽſſero penetrarh mio malgrado. 
Non ho ancor potiito formarmi un' 
idea certa e fiſſa del löro carattere e del 
lor modo di penſare verſo: di me; la mia 
opinione in queſto vacilla di continuo, 
e cangia da un momento all altro. 
Senza parlar di mille contradiziöni, 
mi negano, Aza caro, non ſolo gli ali- 
menti neceflarj alla conſervazione della 
vita, ma eziandio la liberta del lu6go in 
cut voglio ſtare; mi ritengono con ũna 
ſpecie di violenza in queſto létto, cle 
| C 3 dive- 
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divenũto per me un vero carcere : devo 
adũnque credere, che mi ſtimino come 
la 16ro ſchiava, e che siano anch' eli ti- 
ränni. 1 
Per altro, ſe considero Peſtremo deſi- u 
derio che dimoſtrano di confervarmi in WP" 
vita, ed al modo riyerente col quale mi 
ſervono, mi viene quali in mente, ch'eſſi 
mi tengano per un efſenza ſuperiore all' 
Umanita. 4 
Neſſuno d'ẽſſi compariſce mai in pre- 
ſenza mia, ſenza inchinarſi più o meno, 
come ſogliam fare, adorando il Sole. Si 
direbbe che il Cacique imiti il cerimo- 
nile deg] Incas nel giorno del Ray mi (1); 
Egli &inginocchia molto vicino al mio 
lẽtto, e rimane un gran tempo in queſta 
poſizione incomoda : alcũne volte non 
parts, e cõgli occhi abbaſſati ſta pensõſo; 
go nel ſuo volto quel ſentimento 
confaſo di riverenza e d'amore, che 
c' inſpira il gran nome (2), pronunziato 
ad alta voce. S'egli trova Poccalione di 
pigliarmi la mano, vi porta la bocca c6lla 


8 — 


= 


— 


On Raymi, feita principale del S6le, gb 
Incas ed 1 Sacerdoti del Sole Padoravano gi- 
nocchione. 

(2) II gran nome di Pachacamac fi pronun- 
ciava di rado, e con mölti ſegni di adoraziöne. 


mede- 
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Wnedcſima venerazione che abbiamo per 
WW! diadema ſacro (1). Talv6lta pronünzia 
erte parole, differenti dal ſölito lin- 
S&uiggio della ſüa Naziöne; il ſuono ne 
id dolce, pit diſtinto, pitt miſurato : 
e accompagna con quelP aria commöſſa 
he precede le lagrime, quei ſoſpiri ch* 
:ſprimono i biſ6gn1 dell' anima, quegli 
accenti che ſon quaſi doghenze, in ſom- 
a con tiitto quello che dinota il deſidẽ- 
io d'ottener grazie, Ah, mio caro Aza, 
gli mi conoſcẽſſe bene, ſe non föõſſe in 
qualch? errore circa il mio éſſere, che 
preghiẽra avrẽbb' égli da farmi? | 
Non farebbe forſe idolatra queſta Na- 
Eiöne? Non le ho ancor vedüto far al- 
an? adorazione al Sole ; può éſſere che 
queſti ſelvagei abbian adottato le donne 
der Poggetto del lor calto. Prima che il 
gran Mancocapac (2) aveſſe portato dal 
clo in terra le leggi del Sole, i nöſtri 
\ntenati onoravano, come Divinita, 
ütti gli oggẽtti del lor timore o placere : 
orſe eglino provano unicamente per le 
lonne queſti dũe ſentimenti. 


2 


— * 


(1) Si baciava il diadema di Mancocapac, 
ome no1 facciamo le reliquie de' Santi. 
(2) Primo Legiſlat6r deg! Indiani, Vedi la 
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loria degl' Incas. 
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Ma ſe mi adoräſſero, potrẽbbero «nll 
aggiunger a mici diſaſtri quella gran el 4 
gezione in cũi mi ritengono ? No per 1 

certo; li vedrei attenti a compiacermi, 1 
ad ubbidir at cenni de' miẽi deſider; ; ſa- 
rẽi libera, uſcirẽi. da queſt? otisſa di. 1 
mora, anderẽi a riveder il Söle dei giGroil 
mie1, e da un ſ6lo de' ſu6i ſguardi ſenti- 
rẽi ravvivärſi, e, per cos! dire, rinfiorit q 
Panima mia, quaſi appaſſata da tänte 

ſciagüre. 
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LETTERA  SESTA, 


HE orribil evento, Aza mio caro! 
Oh quanto fi ſon accreſciũte le nol-W 
tre difgrazie! Oh quanto ſtam dẽgni dif 
conpaſtione! I noſtri mali ſ6no ſenza 
rimedio ; Punico mio conforto è di fartel 
ſapére, e poi morire. 

Mi è ſtato finalmente permeſſo d'uſcit 
dal letto ; prevalendomi ſubito di queſta 
liberta, ho völto i mici paſſi vacilläni 
verſo una fineſtrella, ch* era da gran 
tempo Poggetto della mia curioſità; Tho 
aperta precipitoſamente : che ho mai ve- 
dũto, viſcere mie care! Non trover0 
eſprel- 
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efpreſſiõni per rappreſentarti l' eccẽſſo del 
mio ſtupore, e la mortal mia diſperaziöne, 
nel vedermi in mezzo a quel terribil 
elemento, la di cu ſola viſta fa fre- 
mere. ” 

Queſt? orribile ſcoperta mi ha pur 
troppo rivelato la eauvfa del movimento- 
incomodo della noſtr' abitazione. Sono! 
in ůna di quelle caſe fluttuanti, che traſ- 
portarono gli Spagnuol nel noſtro ſven- 
turato pacle, e di cũi mi era ſolamènte- 
ſtara fatta tina deſcriziöne imperfet- 
tiſſima. : 

Puoi tu figurarti, Aza caro, da che 
funẽſte idee fi ſabito crucciata-? Sono 
certa che queſti barbari mi allontanano: 
da te, non reſpiro piti la medẽſima aria, 
non abito pm lo ſtẽſſo elemento : non 
ſaprai mai ove jo sia, ſe ti ami, s'io- 
viva; Pannichilamento del mio éſſere 
non parra neppur un' evento degno d'ẽſ- 
ſerti_riterico. Arbitro caro de' giornt 
mie1, di: che giovamento potra cflerti da 
qui avanti la mia fiyeurata. vita.? Per- 
metti ch' io reſtituiſca alla Divinità il 
dono 1ntollerabile della vita che non pöſſo. 
pid godere z- non ti vedro. piti, non vo-- 
glio pitt vivere. | 

Perdo il mio Amante: PUniverſo è per 
me annichilatoz. mi par un vaſto deſerto: 

| C 5 riſo- 
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riſonante ormai delle grida perpetue del 
mio amore; odile, ben mio cariſſimo, 


Siine commoſſo, permetti ch* io mu6- i 


6 


' Aza, no, tu non feat quegh che m'im- 


pone la düra legge di vivere, ma bens 


la timida natura, che, fremente d*orrore, 


tenta colla tia voce più poſſente della 3 


uk 


Quil errör mi ſedüce? Nd, mio caro 


ſua, di ritardar un fine ſempre formida- 3 
bile per eſſa z ma tũtto è finito, la via 


la piti breve mi liberera da queſto ri- 
brezz0...., 

II mare inghiottiſca per ſempre ne 
{uo1 abiſſi proföndi i mie1 ſventuräti af- 
fetti, la mia vita e la mia diſpera- 
zone, 

Accogli, troppo infelice Aza, acco- 
gli gli ültimi ſoſpiri del mio cuore ; la 


tũa immagine è la ſola che vi sia ſcolpita; 
ſiccom'ẽgli viveva unicamente per te, 
more colmo del tuo amore. Ti amo, lo 
penſo, .lo ſento ancora, lo dico per 


 Fualuma Volta... 
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LET T ERA SETTIMA. 


Z A, non diſperarti, tu regni an- 
cor fovra un cuore; 1o reſpiro. 
La vigilanza de mie cuſt6di ha ſconcer- 
tato il mio funẽſto diſegno, e ſon rimaſa 
ſolamente c6lla vergögna di averlo tenta- 
to. Non tinformero delle particolarita 
d'una r1foluzione non cosi tofto formata 
| che ſvanita. Ardiret io alzar glamma in 
preſenza tua gli occh1 . ſe 1 tuõi avel- 
ſero vedũto il mio eccẽſſo? | 
La ragione, sbandita dalla mia diſpera- 
ziöne, non Era più aſcoltata : io non fa- 
ceva pin verun conto della vita, aveva 
dimenticato il tio amore. 
Quanto è crudele la tranquillità dell' 
animo dõpo il furore | Quanto han appa- 
renze diſsimili 1 medẽſimi oggetti! Nell 
orror della diſperazione ſi reputa la fe- 
rocita per animo, ed il liberarſi dai malt 
per generoſita: ma richiamai alla ra- 
gione con tina par6la, uno ſguardo o da 
qualſisia altra cola, reſtiam convinti che 
la nöſtra magnanimità non aveva altro 
C 6öo ⁊ è 8 


— 


36 Lettere d una Peruviansa. 2 
fondamento che la debolézza; per fri 4 
ne raccogliàm il pentimento, e per pre. * 
mio 1! d1fprezzo. 3 
La pit ſevera punizione del mio fill 4 
E il conoicerlo. Lacerata da pungenti ri. 


mori, ę naſc6ſta f6tto il velo della ver. . 


gögna, mi tengo in diſpärte; temo che 
il mio individuo õccupi troppo ſpazio: 
vorrei ſotträrlo Alla luce; dilüviano i 
miẽi pianti, il mio cordoglio è tran- i 
quillo, non prorompe in alciin gemito, | 
ma mi divora internamente. Pöſſo io 
pentirm! troppo del mio furore? Eſſo tif 
offendeva. 
 Indarno queſti generoſi ſelväggi pro- 
curano da due giorn in qua d'inſpiràrmi 
Pallegrezza dalla quale ſono traſportari : 
la cagione non men” e preciſamente nota ; 
ma quando anche mi föſſe, non mi cre- 
derẽi degna di partecipar alle loro feſte. 
NelP udir le loro eſclamaziöni di gio- | 
ja, nel veder le löro danze ed un certo | 
licor röſſo, simile al Mays (1) di cũi be» 


— 
- 
en 
— 


(4) II Mays & una pianta cölla quäle gl In- 
diani fanno ana bevanda gagliarda e ſalutäre; 
ne offeriſcono al Sole nei giorni delle ſae feſte, 
e ne. bevono d6po il ſacrif icio, ſinchè siano ub- 
briachi, Vedi /a Störia dig! Incas, T. 2. pag. 2. 


vono 
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ono copioſamente, ed in ſomma la loro 
Premüra di contemplar il Sole per qua- 
Innque pärte pöſſano ſcoprirlo, non avrei 
Wubitito che queſto giorno feftivo föſſe 
Wonſacrato all' Aſtro divino, ſe il Cacique 
ceéſſe come gli ältri; ma ſcörgo che in 
Wcce di partecipar all' alkgrezza co- 


0 

: Wine, il mio affanno è Vinica ſoa in- 
| Wuictidine, onde il ſüo zelo e divenuto 
1- Wit riſpettöſo, pin aſsiduo e pid ſollé- 


co. 
= Ha indovinato che la prefenza con- 
nua de' ſuoi ſelvaggi aggiungẽva ſog- 
ziöne alla mia affliziöne, mi ha libe- 
ta da? loro ſguardi incõmodi; 1 ſuõi ſon 
Wali i ſöli ch' io abbia da ſoſtenére. 

Lo credereiti, Aza caro? vi ſono mo- 
eatl nẽi quali mi piacciono quẽſte mite: 
nverſazion1; il brio de' fuo1 occhi mb 
ppreſenta queilo che ſplende ne* tuoi 
trovo qualche ſomigliànza che inganna. 


mio cuore. Ahi! quanto è paſſaggiera. 
te» {WW luſtone! Quanto durevoli al conträrio 


pene che le ſuccedono ! Non finiranno 


— non colla mia vita, poiche vivo per 
-solo. 

1 

e, 

be 
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LETTERA OTTAVA. 


UANDO un' oggetto è il ſolo di 
tütti 1 noſtri penſièri, Aza mio car 
gli eventi non c'interẽſſano ſe non per lf 
conformita che vi troviamo con éſſo. Mic 
tu non fofli Pünico ſc6po dell' aninWi 
mia, ſarẽi io paſſata, come ho fatto pal 
innanzi, dalP orror della diſperaziong 
alla ſperanza la pm luſinghiera? II Ca 
cique aveva già tentato pili volte indarn, 
di farmi accoſtar a quèlla fineitra, che non 
miro pid ſenza ſpavento. Sollecitata finalf 
mente di bel nuovo, mi ſon laſciara perf 
ſuader d'andarvi. Quinto è ſtita rimu 
nerata la mia condeſcendenza ! dl 
Oh prodigio incomprensibile ! Ne 
farmi guardar per üna ſpecie di canni 
forata, egli mi ha fatto veder la terra i 
una lontananza tale, che ſenza Vajuto d 
quel maraviglioſo ordegno i miei occl 
non avvrebbero potũto arrivarvi. 
Nel medeſimo tempo mi ha fatto c 
pir con cert ſegni che cominciano af 
eſſerm1 familiari, che andiamo a quell 
terra, e che la di let viſta Era Punica ca 
gion 


7 
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ne di quelle allegrezze che mi avevan 
V0 un ſacrificio fatto al Söle. 

Helice ſcoperta! La ſperanza, come 
raggio di lace, ha portato il ſerẽno 
P intimo del mio cuore. Non poſſo 
bitare che mi condũcano a quella terra 
> mi hanno moſtrata; e coſa evidente 
Eẽſſa è tina porzione del tũo Imperio, 
iche il Sole vi ſparge i ſuöi rage di- 
i (1). Non ſono pid ſchiava dei cru- 
li Spagnuõli; chi potrebbe adünque 
pedirmi di viver di nuovo ſotto le tũe 
pol ? 

Si, Aza caro, vado à riunirmi alla pit 
ra parte di me ſtẽſſa. Il mio amore, la 
ia ragione, le mie ardenti brame, tũtto 
ene afſicura. Mͤ'invõlo nelle tũe brac- 
2 3 un torrente di gioja inonda la mia 
ima; il paſſato ſpariſce; ſon finite, anzi 
menticate tlitte le mie pene, l'avve- 
re ſolo m1 eccupa ; queſto è unico mio 
ne, 

Aza, ſperanza mia cara, non ti ho 
2rduto, vedro il tio ſembiante, i tui 
diti, la tüa 6mbra ; ti amerò, telo diro 


— 


(1) GP Indiani non conoſcẽvano il noftro emiſ- 
ro. e credevano che il Söle illuminafſe ſola- 
ente la terra de ſuöi figliuöli. 

4 Lo 
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. a te ſtẽſſo. Quali ſono i tormenri a q 4 
| ana tal felicità non ripari ? I 


- 
10 


LETTERA NONA. 


H quanto ci pajons länghi, Af 
caro, i giornt, quando viviamo | 
un' anſiõſa aſpettativa Il tempo, come i 
che lo ſpazio, è ſoltanto conoſciũto 
i ſuõi limiti. Le nõſtre idee fi confondon 
e flüttuano incerte nelP uniformità di 
tempo, come fa la viſta nel vago deli 
aria. Se dagli oggetti vengono determ 
nati 1 limiti dello ſpäzio, parm1 c 
quelli del tempo lo sieno parument 
dalle nöſtre ſperanze, e che s'eſſe ci at 
bandonano, o che non sieno- ben 1 
preſſe, non poſſnamo meglio diſtingua 
la durata del tempo, che Paria errant 
1 nello ſpazio. 
bw Dall' iſtante fatale della nöſtra * 
08 raziöne, Panima ed il mio cuore ugual. 
mente oppreſſi dalle ſciagure, erano ſe- 
polti in quelP abbandono totäle, orré 
della natura, immagine del nulla ; i gior- 
ni ſcorrevano ſenza che mene avvedèſſi; 
nefliina ſperanza fiſſava la mia attenzione 
circa la loro lunghezza : ora che la ſpe- 
ranzd 
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Ya ne ſẽgna tutti gl' iſtanti, la lor du- 
ra mi par infinita, ed a p6co a poco ri- 
pero quẽi due teſöri incftimabili dell' 
ima, cioè la pace e la facilità di penſare. 

W Dacche la mia immaginaziõne è aperta 
P allegrezza, mille penſieri vi abb6n- 
Wno con tanta rapidita, ch' eſſa n'e fati- 
ita, Var) progetti di piaceri e di felicità 
ſuccẽdono Pino all' altro: le nuove 

Ice vi ſono facilmente accolte ; anzi vi 


brnano, ſenza éſſer chiamate, quelle che 


i crano gia paſſate per la mente, ma 
nza farmi impreſſiöne. 

Da dũe giorni in qua, capiſco molte 
arole della lingua del Cacique, le quali 
d credeva ignorare. Vero è che non ſon 
tro che i nõmi degli oggẽtti, non eſpri- 


ono 1 miẽi penſieri, e non mi palẽſano 


uelli dégli altri, nientedimeno mi ſom- 
iniſtrano gia alcuni lami che mi erano 
eceſſarj. | 

So che il Cacique ſi chiama Deterville; 

noſtra caſa fluttuante, Ngave; e la 
Trra ove andiamo, Francia. 

Quelt altimo nome mi ha ſubito ſpa- 
entata : non mi ricordo di aver mai udito 
lominar in queſto mõdo alcũna parte del 
uo Regno : ma riflettendo al niimero 
nfinito delle regioni che lo compon+ 

gono, 


/ 
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gono, e delle quali mi {6no sfuggiti 

nom1, queſto moto di timore i è in brei 
fvanito, eflendo incompatibile colla il 
ma fidũcia che m'inſpira di continuo 
viſta del Sole. No, Aza caro, quel 
Aſtro divino non illümina altri fuorchè 
ſuõi figliu6li ; il dubitarne ſolamente fi 
rebbe un'. empietà. Sono ſul punto. 
rientrar ſõtto il tũo Imperio; ſ6no giunt 
al momento di vedèrti; volo nelle bra 
cia del mio bene. 

La mia allegrẽzza è coronatadalla dolc 
ſperanza di appagar fra poco la mia gra 
titadine verſo il benefico Cacique (1) ch 
ci riunirꝭ; egli da te colmato d'onore 
di ricchezze, portera nella ſua Provincu 
la memoria di Zilia : dal premio eccirat: 
fi perfezionerà ancora la ſua virtù, e | 
ſũa felicita fara la tũa gloria. 

Non puo eſprimerſi quant' eglt sia at 
tento a complacermi in tũtto; in cambuſ 
di trattarmi da ſchiava, fi direbbe quali 
ch'egl sia il mio; provo ora da lui altret- 
tante condeſcendenze, quante io pro- 
vava contradiziöni durante la mia malat- 
tla : pare in ſomma che non sia occupato 
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(1) I Cacigues erano Governatori di Provis 
cia, tributarj degl Incas. 
d'altro 
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tro che di me, delle mie inquietũ- 
e de' mièi tratrenimenti. Ricẽvo 
minor ripugnanza i ſuoi ſervigi, da- 
Pabitudine e la rifleſſione. mi han 
o conõſcere, ch'io m'era ingannata in- 
o all' idolatria che gli attribuiva. 

on è pers cl egli non ripeta ſpeſſo, 
uaſi nell iſteſſa maniera, le medẽſime 
oſtrazioni ch'io ſtimava efſer un cul- 

ma nel farle, il ſu6no della yoce, 

ia del ſüo volto mi perſuadono che 
ſto è unicamente ũno (cherzo naturale 

ſua Naziöne. 

omincia a farmi pronunziar diſtinta- 
nte alcine parole della ſua lingua; 
ito che ho ridetto quello che mi dice: 
vi amo, Ovvero, vi prometto deer 
| ramente voſtra, Vallegrezza ſpicca nel 

volto, mi bacia le mani con ardore, 
on un' aria giuliva del tutto contraria 
erio che accompagna il cülto divino, 

il ranquilla intorno alla ſüa Religione, 
| la ſono totalmente circa il paeſe dal 


"lc egli cava la ſua origine. La ſũa fa- 
aa cd il ſo veſtimento ſ6no cosi diverſi 
. nöſtri, che ſpẽſſe volte la mia fidũcia 


agitata, Certe rifleſſioni ſpiacevoli 
—gono ad intorbidarmi, di modo che 


in · tuo di continuo fra il timore e Falle- 
. 


Aﬀeaticata 
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Afﬀearticata dalla confuſione delle nf 
idee, ributtata dalle incertezze che | 
crũcciano, io aveva riſolto di non 


4 
„ 


( 


1 


pid sf6go alla mia immaginazione ; : x 
come raffrenar il moto di un' anima pri 
d'õgni communicaziõne, tũtta rinchii 


in ſe ſteſſa, e che viẽn eccitata a rifle 
da interẽſſi cos} gravi? Non lo pass 
mio caro Aza ; cerco ad iftruirm1 con 
agttazione che mi divora, e mi trov 
continuo 1nvolta nelle tencbre. Ben 
peva che la privazione d' un ſenſo 
ingannar in certi caſi, ma ſcorgo d 
iſtupore che Paſo de* miẽi mi va precy 
tando d'erröre in erröre. E'intelligen 
delP anima procederebbe forſe di 
{cienza delle lingue? Quante faſtidi 
verita mi fa antiveder Vinfelice mio | 
to! Ma ſcoftatevi da me, infaũſti p 
- S$igi; approdiamo al lido. La lice( 
giörni mie1 farà ſparir in un momento 
tenebre che mi circondano. 


- 


— — -Y 9 2 0 
R = 


tie” : * — 


LETTERA DECIMA. 


ION O finalmente giünta, Aza ci 
a queſta terra, Poggẽtto de? miei d 
derj ; ma fin ora non vi vedo nulla 6 


| 
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annunz) il contento ch'io ſperava tro- 
ci; tütto quello che ſi offeriſce alla 
z viſta mi ſorpreade, ml ſtupiſce, e 
IP altro produce nella mia mente che 
prefſiont vaghe ed una perpleſſita ſtũ- 
da, dalla quile non procuro neppure 
liberarmi z i miet ſbagh raftrenano 1 
iel giudlej, rimango incerta,. dubito 

paſt di ciò ch'to veggo. 

Uſciti dalla caſa ffuttuänte, ſiam en- 
att in Una Città fabbricata ſul lido del 
are. II Popolo che ci ſeguiva in folla 
i ſembra della medeiima Nazione del 
pcigue ; ma le caſe non hanno ſomi— 
anza verüna con quelle delle Citta del 
le; ſe quelte ſono ſupertort in bellezza 
r la ricchẽzza de lor ornamènti, quelle 
ſono di mõlto per i prodigi che rin- 
jüdono. 


* 


NelP entrar nella camera in ci De- 


rvile mi ha alloggiata, il mio cuore 
a ſtrabiliato ; ho vedũto da langi una 
ovinetta veſtita da Vergine del Sole z 
ſono corſa all' incontro colle briccia 
derte. Ma che maraviglia, Aza caro, 
e maraviglia eſtrẽma di non incontrar 
ne una reſiſtenza impenetrable ove 10 
deva i tina figũra mana muòverſi in uno 

dazio m6lto 3 ampio |! 
Immöbile 


aer err He 
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Immöbile di ſtupöre, io ſtava fiſsin 
gli 6cchi ſ6pra quell' ombra, quando |) 
terville mi ha fatto offervar la ſua prop 
figüra a canto di quella che occupy 
tiitta la mia attenzione : io lo toccava, 
parlava, e lo vedeva nel medeſimo ta 
po molto vicino e molto lontano da me 

Quẽſti prodigi confondono la ragion 
offuſcano. l'intellẽtto. Che idea deve faq; 
marſi degli abitanti di queſto paeſe ? } 
ſogna temerli, ovvero amarli ? Per cen 
non determinerò niente circa queſto dil 
bio. 

Il Cacique mi ha fatto comprend: 
che la fignra ch'io vedeva, era la mii 
ma queſto di che nviſtruiſce ? II prod 
gio n'è fors' egli minore, come pin 
la mia confuſione e la mia 1gnoranza 
Men' avvedo con rincreſcimento, mi 
caro Aza :.1 meno eruditi di queſto pad 
106no pid dotti di tũtti 1 nõſtri Amautas. 

Deterville mi ha dato una China (1 
g10vine e molto vivace; queſta è per nt 
una gran ſoddisfazione di riveder pe 
Sone del mio ſéſſo, e di efſerne ſervitafl 
parecchie altre fanno a gara per efibirm 
1 lor ſervig1 ; ma la loro prelenza mi « 


aA — 


| (1) Serva o G 


piuttôſto 
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W:c:6{to faſtidisſa che ütile, attẽſo che 
W-colia i mici timéri. Dal löro ſtup6re 
W onfiderarmi ben nvYaccorgo che non 
o ſtate in Cugco (1); tuttavia non 
Wo ancora decider aſſolutaménte di 
la : la mia mente va ſempre fluttuando 
un mare dincertezza ; il mio cuore }. 
o immobile non brama, non ſpera e 
aſpetta ſe non quelP ünico bene 
za il quale non vi ſara mai nel Mondo 
a che non gli sia tormento. 


itt 


ETTERA UNDECIMA. 


EBBEN ho p6ſto, Aza cäro, ogni 
) cura per indagar qual sia la mia forte, 
ne ho maggior contezza di quella 
ne aveva tre giörni fa. Dal poco che 
potiito offervare, 1 ſelvaggi di queſto 
ſe non mi pajono men buont ed umäni 
Cacique: ; Cantano e ballano come ſe 
efſero giornalmente coltivar terre (2). 

giudicaſſi dall' oppoſizione de' loro 
umi a 4 quell della noſtra Naziöne, 


— _— 


1) Capitale del Perd. 

2) Le terre fi coltivàvano nel Peri in com- 
ne, &d 1 giorni di queſto lavoro erano giörni 
legrezza. 


ahime | 
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ahime ! potrei io immaginarmi d'ẽſſer of 
c6ra nel rio Imperio ? Ma quello MA 
ſoſtiene la mia ſperanza fi e, che mi 
cordo daver udito dire che il tio Augil 
Padre ha conquiſtato Provincie m6 
diſcöſte, ed 1 cũi PGpoli non aveya 
maggior relazione co? nõſtri; perche 
può queſta ẽſſerne tina ? Pare che il & 
fi dilètti ad illuminarla: non Þ ho n 
vedũto pid pũro, e mi abband6no vol 
tiéri alla fiducia ch'egli m'inſpira; | 
nica mia inquietudine & di ſapere qui 
tempo vi vorra per efler interamente 
fatto de' noſtri intereſſi, perciocche 
indubitato, mio caro Aza, che l'ũſo ſo 
della lingua del pacſe potrà 1ſtruirmi 
vero, e terminar le mie 1 
Procuro adünque d' imparärla, e 
prevaglio di tũtti i momenti nẽi q 
Deterville mi laſcia in libertà, per d 
iſtruita dalla mia China, ma ęſſa mie 
poco ajüto, perche non mi & poſsibil 
farle intender 1 mici penſieri, ne per e 
ſeguenza di entrar in alcun ragionamt 
con eſfſo lei, I cenni del Cacique a ſo 
alcũne volte più ũtili; Paſo cene ha fi 
una ſpecie di linguaggio ch* eſprime 
meno le noſtre võglie. Egli mi condi 
Jeri in una caſa, ove ſenza quelt* ajuto 
ſarẽi governata molto male. 


Envramt 
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Entrammo in üna camera pitt grande e 
eglio ornata di quella in cũi io abito ; 
i cra adunata mölta gente. Lo ſtupor 
eneräle che dimoſtrarono nel vedermi 
ii diſpiacque ; le riſa ecceſsive che m6lte 
ittelle procuravano di ſopprimere, e che 
icominciavano ognt qual volta volgevan 
li occhi verſo di me, eccitarono nel mio 
nimo un ſentimento cos! moleſto, che 
*avrei ſtimato un moto di vergogna, ſe 
pi foſſi credũta colpevole di qualche 
allo; onde infaſtidita di ſtar con éſſe, io 
ra per uſcire, allorche un cenno di De- 
erville mi ritenne. | 
Compreti ſubito che avrei peccato cõn- 
ro la decenza, ſe foſſi uſcita: non volli 
ar cola veriuna che potẽſſe dar un giũſto 
ondamento al lor modo di proceder 
ferſo di me; rimaſt diinque, e ponendo 
ogni mia attenzione ad offeryar quelle fẽ- 
une, credei accorgermi che lo ſtupore 
elle une e le riſa pungenti delle altre 
rrocedevano dalla ſingolarità de' mici 
biti; compatii la loro debolezza di ſpi- 
ito, e non attẽſi pid ad altro, che a per- 
uader . loro col mio contegno, che la 
ia anima non differiva tanto dalla 
oro, quanto 1 miei äbiti da' lor orna- 


enti. 1 
Dr Un. 


Fa.... Eccettuate le donne che non diſſen 
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Un' u6mo che avrẽi ſtimato; un cli 
racas (1), ſe non fofle ſtato veſtito di ne. ; 
ro, vẽnne 2 pigliarmi per la mano conf 
un' aria affabile, e mi condũſſe prẽſſo alli 
ana donna di aſpẽtto imperiöſo, la quill 
mi pareva la Pallas (2) del paẽſe; egli ll 
diſſe alcune voci che ho udite pronunziir | 
mille volte da Dee. Oh quanto i 
bella ! Che belli occhi !..... Un' altro ſos. 


giünſe. Certe grazie, una ſtatura da Nn 


nülla, tatti replicarono le medẽſime pa 
role ; non ne ſo ancor il ſignificato, mij 
eſprimono certamente idee grazioſe, per 
che nel pronunziarle il lor volto of 
ſempre ridente. 

II Cacique parẽva ſommamente con 
tento di quello che ſi dicẽva; e ſe talorlf 
ſi ſcoſtava da me per parlar a qualche 
duno, non m1 perdeva per queſto d 
viſta, e co' ſuòi cenni m' indicava com 
dovẽſſi regolarmi: dal canto mio, Io 
ſervava con ognt attenzione, per nol 
peccar contro 1 coſtumi d'ana Nazione 
cosi poco iſtruita de' noſtri. 


2 2 


— 


(1) 8 Erano Principetti ; 3 avẽvano il pn 
vilegio di portar un' abito simile a quello deg! 
Incas. 


6) Nome generico delle Princi pe ſſe. 
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Non ſo, Aza cäro, ſe potrò färti 
ompreéndere quanto mi abbian parſo 
raordinärie le maniere di quèſti ſel- 
gsi. 

Hanno tanta vivacita, che le parole 
non baſtando loro per eſprimerſi, par- 
lano col geſto, quanto col ſuono della 
voce , la loro agitazione continua mi ha 
fatto conõſcere, quanto fofſero p6co im- 
portänti quelle dimoſtraziöni del Cacique, 
che m intrigavano tanto, e circa le Wy 
ho fatto tante falſe congettüre. 

Baciò jeri le mani della*Pallas, come 
püre quelle di zvtte le Altre dönne ed 
eziandio 11 volto, il che io non avéva an- 
cör vedito: gli uömini venivano ad ab- 
bracciarlo ; chi lo pigliava per üna ma- 
no, chi lo tirava per il veltito, e tutto 
queſto con una preſtezza di cdi non ab- 
biam eſempio. | 

Se ſi giudicäſſe del lor 1 ingegno dilly 
rapidita de' loro geſti, ſono certa che le 
noſtre eſpreſſioni compaſſate, ed i ſu- 
blimi paragon ch' eſprimono tanto al na- 
turale i noſtri teneri fentimenti ed i noſ- 
tri penſiẽri affettuofi, parrebbero loro 
insipidi; ; la noſtraria ſeria e modeſta ſa- 
rebbe qui riputata ſtupidita, e la gravità 
del nõſtro portamento, melenſaggine. Lo 
OR credereſti 7 


, 
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pid tranquillo, mi piacercbbe aſſai la di. 


lo, Idolo caro, è ripofta ögni mia fe- 
Jicita ed 6gni mia contentezza. 


credereſti tu, Aza caro? Non oftinte le 2 
Iro imperfezi6ni, ſe tu föſſi qui, la lot 
compagnia mi aggradirẽbbe. Una cer 
affabilita ſparſa in turte le lor azioni pre. 
viene a favor 16ro; e ſe Vanimo mio toſl: 


verſita dẽgli oggetti che fi offeriſcono 
ſurceſſivamẽnte a' miẽi occht; ma ſic. 
come han teco poca relaziöne, mi di. 
ventano insipidi, benche naovi: in te 
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occupazione ! Ho nulladimeno una quan- 


6ra che poſſo effettuarlo, ve infor- 


immo veſtimento all' üſo del pale. Ap- 


mi fẽce avvicinar a quell ingegnõſo or- 
dẽgno che d6ppia gli oggett ; quan- 


— — 


UANTO tẽmpo perſo, Aza mio 
.caro, paiche non ho potuto impie- 
garne un ſol momento nella mia pit grata 


t. tà di c6ſe ſtraordinarie da farti fapere; 
martene. 

II giorno dopo ch ebbi fatto viſita alla 
Pallas, Deterville mi fece portar un bel- 


giuſtato che Iebbe la China alla. mia vita, 


tünque 


— 
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que i ſuõi effetti mi f6ſſero gia 'nori, 
on potẽi far a meno di non effer di bel 
uövo attönita, nel vedermi came ſe föſſi 
lata dirimpetto a me ſtéſſa. b 
| uẽſto nuovo aſſettamento non mi 
diſpiacque; forſe avre laſciato il mio 
on rincreſcimento,, ſe non mi aveſſe 
atta guardar da per tiitto con un' atten- 
ziõne incomoda. _ v4 

11 Cacique entro. nella mia camera, 
quando la China aggiungeva ancor al mio 
acconciamento. alcune minuzie ; égli ft 
ermo alla porta, e ci guardo molto tem- 
20 ſenza parlare :. era talmente immerſo 
e ſuo1 penſieri, che ſi ſcansò per far 
uogo alla China che uſciva, e ſi ripoſe 
ello ſteſſo luogo ſenz' accörgerſene; 
fo ſtava eſaminandomi. da capo 2: piẽdi 
on un' attenzione ſeria che m'intrigàva, 
denche non ne ſapeſſi la cagione. 


, 


gratitüdine per i ſuoi nu6vi favori, gli 
dörſi la mano; e non potendo eſprimer 
- mie ſentimeati, credet non potẽrgli 
ir cofa pid grata di alcüne parsle che 1 
lilètta di färmi ripẽtere; anzi, procurii 
d' 1mitar quel ſuòno di voce, col _— 
gli le proferiſce. 
Non ſo qual effetto produſſero i 


ny occhi. 


Nientedimẽno per dimoſträrgli la mia 


JuelP iſtante nell' animo ſüo: ma i fu6k | 


| 
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occhi sfavillärono, il ſüo völto s'accẽſe; 
venne al mio incontro con un' aria. agi. 
tara : parve voler pigliarmi nelle ſte brac. 
cia; poſcia fermandoli in un rtratto,il 
mi ſtrinſe fortemente la mano, pronun- 
ziando con tina voce commoila : No... ill 
ri{perto .... la ſũa virth .... e molte alte 
parole che non capiſco meglio ; indi corſ 
a getrarſi ſovra la ſna ſédia dalP alt 
parte della camera, ove rimiſe col capo 
appoggiãto tra le ſũe mani in atto d' uno 
che'-ſta immerſo in un cordoglio pro- 
tondo. 
I ſuo ſtäto mi affliſſe, e non dubi. 
Undo di avergh cagionato qualche pena, 
mi avvicinai ad efſo Iii per dimoſtrar- 
gliene il mio pentimento ; ma mi riſpinſe 
con un Jleggier m6to di mano ſenza guar- 
darmi, 6nde non ardii pit dirgh niente: 
io ſtava diinque penſõſa e molto intri- 
gata, quando la ſervitũ entrò per por. 
tarci da mangiare z eglt fi rizzo, ci mer 
temmo a tavola, e mangiãmmo n ſiẽme 
come al ſölito: regnava pero ancora nel 
fao võlto languidẽtto una lieve maninco 
nia, reſto del ſuo affanno; ma non aver: 
ne minor bonta, ne mingr piacevolezza;|f 
tutto queſto mi par incomprensbule. A 
Io non ardiva mirarlo, ne  prevalerm 
di c Cenni fra n61 uſitäti in vẽce di con 
 verſazion 
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erſaziöne, nondimeno come Vora del 
oöſtro paſto éra di molto anticipara, gli 
iedi da conöſcere che queſto mi pareva, 

Wraordinario. Tutto quello che compreſi 


; yiar dimora: infatti i] Cacique dopo 


renne a Pigliarmi per la mano; mi laſciai 
ondurre, penſando ſempre a quello cl 
ra ſucceſlo, e ſe il cangiamento del luogo 
on ne föſſe un' effẽtto. 


dorta della caſa, Deterville mi ajutò a far 
n paſſo altetto, dopo il quale mi trovai 
n un camerino, in cut non fi pus cami- 
jare ne ſtar in piẽdi ſenza incomodo ; ma 
ve ſedemmo commodiſſimamènte il Ca- 
que, la China, ed io; quẽſto picciol 1u6- 
20 era addobbato con eleganza : una 
neſtra Pilluminava da ogni parte ſuffi- 
tentemente, 

Mentre io lo conſideràva con iſtu- 
dore, e che m'ingegnava d'indovinar per 
qual motivo Deterville ci rinchudeſſe 
n un Juogo cos ſtreito, (oh, Aza caro! 

prodigi ſöno pur familiäri in queſto 
datle) ! ſentii quella machina. © sia ca- 
panna, non fo c6me chiamirla, la ſentii 
uoverſi e cangiar sito: mi rammentai 
ubito la caſa fluttuante, e gia fremeva di 

| "KA paura z 


ina ſia tiſp6ſta fu che ſtivamo per can- 


fer uſcito e rientrato parecchie volte, 


Quando fümmo uſciti dalP vltima | 


— 
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paura ; ma il Cacigue attento alle minim 3 1 8 
mie inquietüdini, mi raſſicurò col tarnifffi 
veder per ina fineſtra, che quella mi. J 
china ſoſpeſa aſſai vicino a terra ſi muo. 
veva per mEzzo d'un ſecreto che non ca. 
piſco. 

Deterville mi moſtrò parimente a. 
cunt Hamas (1) di una ſpecie incognita 
nel Peru, i quali caminavano avanti nol, 
e tiravano diẽtro di loro la n ro- 
tolänte. 

Vi vuole, oh lame de' giörni miei, 
un' ingẽgno pid che umano per inventa 
coſe tanto ũtili e cos) ſingolari; ma bi. 
ſögna altresi che vi siano in queſta Na. 
zione gran difetti che ſcemino la ſũa po- 
tenza, poiche non ſignorẽggia tutto PU. 
niverſo. | 

S6no quittro giörni che rinchiüſi in 
queſta maravighoſa machina, non ne 
uſciamo ſe non la nötte per riſtorarci nelff 
primo  luogo che $'1ncontra, e non [a 
laſcio mai ſenza diſpiacere. Telo con- 
feſlo, Aza caro, non oftante la mia in. 
quietudine amorôſa Jo provato durante 
queſto viaggio placeri che mi erano ſco-BW; 
noſciũti. Allevata nel Tempio dall ei, 
mia pit tẽnera, non conoſceva le va- 


„ — 


(1) Nome ——_ delle biſtie. 
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Shezze dell' Univerſo ; che Perdita avrẽi 
fätta! 

Non Evvi dübbio, Ka caro, che vi 
ia neélle opere della natüra un non ſo 
be di ſoäve e d'améno, inimitabile alf 
re la pid induſtriéſa. Quallo che ho 
oſſervãto nei prodigi inventati dãgli- uõ- 
mini, non ha mai prodotto in me Pammi- 
raziöne che m'inſpira lo ſpettacolo del 
niverſo, II mio änimo ſcõrre quelle- 
ampagne immenſe che variano, e fr rin- 
novano-ad 6gni momento al noſtro aſ- 
petto colla ſtẽſſa veJocita con cui le attra⸗ 
erſiamo. 

Mille oggett1, Atretränto ae quanto 
ameni, fi offeriſcono di continuo all'6c- 
hio, che in un tratto li vede, li com- 
prende, e vi ripoſa delizioſaménte. Si. 
rede- allora che la viſta non abbia altri 
imiti che que!h di tatra la terra. Queſt? _ 
Irrore ci lusinga, ci da un' 1dea cosi alta 
ella nöſtra propria grandezza, che ct 
ende in qualche modo partẽcipi degli 
ittribüti del erer di tante meravi- 
ie... 
Sul fine Fon gi6rno ferno, 1] Cielo 
fferiſce 'alla viſta immagini tanto pom. 
doſe e magnifiche, che {uperano di gran 
enga a quèlle della terra. {3 
2x Da: 


1 
bk 
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Da üna parte, certe nüvole traſ; 
rẽnti, adunite all' intörno del S6le tra. 
montänte, pajono mont1 d'6mbre e | 
lace, la di cũi macſtoſa confuſiöne ra. 
Piſce lo Spettatore fuör di 161 ſtẽſſo: dall 
altra, un“ Aſtro mẽno riſplendente ſpün. 
ta, ricẽve e ſparge. un lume meno vivace 
ſövra gli oggetti, che perdendo la lor 
attivita per Paſſenza del Sole, non fanno 
più impreſſi6ne ne* nöſtri ſenſi, fuorche 
in un modo ſoaàve, pacifico ed intera. 
mente armonico col filenzio che regnafi 
s6vra la terra, Allsra rienträndo in ndi 
ſtem, fina calma delizi6ſa pẽnetra nell 
animo noſtro, godiamo PUniverſo, cõ- 
me ſe lo poſſedeſſimo ſöli, non vi ve. 
diamo cosꝰ alcũna che non ci appartẽnga; 
nina dolce ſerenità c'indũce a far rifleſ. 
Böni dilettévoli, dälle quali, no che] 
n' occupãto, non fi diſtacca mai, ſe non] 
ſo. malgrado, e ſoltanto per la düra ne. 
ceſſità di rinchiũderſi nelle inſenſate pri- 
giöni, che gli uomini fi ſono fabbricäte, 
e che, non oftante 'tatta la lor induftria 
farinno ſempre ſprezzevoli, paragon 
colle opere della Natura. 

II Cacique fi & compiaciũto di farni 
yſcir 6 ogni giorno dalla noſtra möbile ca- 
letta, per laſciarmi contemplar, a bell 
ap10 
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igio cid ch'io ammirava con tänta ſod- 
disfaziöne. | 

Se le bellezze del Cielo e della terra ci 
abbagliano tanto-colla loro magnificenza,, 
quelle delle ſelve, pili ſemplict e luſin- 
ghicre, non inſpirano ne minor placere,, 
ne minore ſtupore, 

uanto ſono delizioſe le ſelve, Aza 
mio caro 1 Nell entrarvi, un diletto uni- 
verſale fi ſparge in tutti i noſtri ſenſi, e 
ne confonde Paſo ; ſi crẽde veder il freſco 
prima di ſentirlo: le diverſe meſcolanze 
delle föglie temperano il lame che le pẽ- 
netra, e pajono inſinuarſi nel ſentimen- 
to, nel medẽſimo tempo che gringono- 
agli occhi. the? 

Si reſpira un cert* odore ſoave, ma in- 
determinato, dal quale non fi diſcerne- 
quaſi, ſe Podorato sia - pit) luſingato- 
ovvero il palato (1); Faria parimente,. 
benche impercettibile, comũnica a tutto- 
il noſtro individuo una voluttà pura, che 


e ci da, per cos! dire, un ſenſo di pid, ſenza 
che poſſiamo determinarne Porgano. 
4 wp 37 


(1) Ho ftimato, d6po aver peſato con 6gni 

ſtudio queſta fraſe oſcuretta, che il termine: 
franceſe goit, debba ſignificar in queſta occa- 

hone palato; ed infatti gli odöri fanno impreſ- 

hone {6vra, il palato, come ſull* odorato, avẽndo- 

queſti due ſenſi un? intima comunicazione Pano- 

eolPaltro.. | * 7 | 
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Oh, Aza caro, che piaceri! Se fof- 
ſero a:compagnati da quello di vederti ! 


Quante volte ho io bramãto di goderli i 


teco |- Teſtim6nio de' miẽi piꝭ intimi pen- 
fiert, avrẽſti trovato nei ſentiménti del 
mio cuore delizie anche luperiorl alle 
vaghezze dell' landed 


LETTERA DECIMA-TERZA. 
CCOMI finalmente, Ana mio-caro, 


in üna Città nominata Parigi; quel- 

ta E la meta del nöſtro viaggio : ma ſe- 

condo le apparenze, non ſara __ delle 
mie inquietũdini. | 

| Dache ſon gidnta, pid attẽnta che 

mai ad offervar quanto avviene, le mie 

ſcoperte non prodiicono Altro che tor- 


mento, e mi predicono foltanto - ſyen- 


türe; il minimo de' miẽi deſidẽrj cu- 
riõſi va cercando la tua immagine in 
tütti gli oggẽtti che ſi offeriſcono alla mia 


viſta; ma ahi laſſa! non ven'e alcuno, 


Aza caro, che mela rappreſenti. Il tem- 
po che vi vuole per attraversar queſta 
Citta, ed il gran nümero d' abitanti di 


cũi ſon riempite le ſtrade, fanno con- 


getturare ch eſſa 3 maggior nu- 


mero 
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Hero di gente, che non ne potrẽbbero 
tener dic o tre de nöſtri Terri- 
. 
Le meraviglie di Parigi mi rammen- 
no quelle che mi ſöno ſtate raccontäte 
Wi Liter paragono alciune volte queſte 
ne Citta coſpicue, cercando fra ' efſe 
wälche conformita z ma che differen- 
. | | | 
Queſta contiene pönti, fiümi, albert, 
ampagne, di modo ch'ẽſſa mi par piut- 
ofto un Mondo intero, che tina ſtanza 
particolare. Tenteréi indarno di darti 
in? idea delle caſe; éſſe ſono di un' al- 
22a cosl ſmiſurata, ch' è pid facile di 
redere che la natura le abbia prodotte 
quali ſono, che di comprendere come 
gli uõmini abbian potato: coſtruirle. 
Coteſta e la Città in cũi la famiglia 
del Cacique fa la ſua refidenza, La caſa 
ella quale Egli äbita e quaſi altrettanto 
agnifica, quanto quella del S6le ; le 
uppellerih ed alcüni luoghi delle pa- 
ett {6no d'6ro, il rimanente è orhäto 
li un teſſũto de' pid bei colori, rappre- 
entanti aſſai bene le bellezze della na- 
tra, | 
Giünti che fümmo, Deterville mi fece 
ntẽndere che mi conduceva nella camera 
li fua madre; la trovàmmo mezZO coricata 


ſopra 
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ſõpra un lẽtto quaſi della medẽſima fermf 


di quello degl' Incas e dello ſtẽſſo me. 


talls (1 ). Dopo aver pörſo la mano aff 
Carique che la baciò, proftrato quali s 
a terra, eſſa Pabbraccio, ma con ual 


bontà cos! fredda, un' allegrezza cox 
comp6ſta, che fe non föſſi ſtata preve. 
nüta, non avrei in quelP accoglieny 
riconoſciũto tina madre. 

D6po ęſſerſi trattenüti un moments, 
il Cacigue mi fece avvicinare ; ęſſa- mi 
diẽde un' occhiata ſdegnola ; e, fenza riſ. 
ponder a quello che ſuo figlio le diceva, 
continuò ad avvolger gravemente Alle 
ſte dita un cordoncino che pendeva ad 
un pezzẽtto d*oro. 

Deterville ci laſciò per andar all' in. 
contro d'un? uõmo di alta ſtatũra e di bel 
gärbo, che aveva fatto alcuni pail verſo 
di lui; égli Pabbraccio, come pure un 
altra donna ch'era occupata ad un lavoro 
simile a quello della Pallas. 

Sübito che il Cacigue comparve in 
quẽlla camera, una zittella quaſi della 
mia età vi accorſe; queſta lo ſeguiva con 
ana premũra timida e facile da ſcorgere; 
Pallegrezza ſpiccava nel ſuo volto, fenza 


— 
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(i) 1 letti, le ſedie, e le thvole degy Incas 
; Erano — maſsiccio. 
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Wcacciarne un non ſo che di maninc6nico 
e intereſſante. Deterville Pabbraccid 
ältima, ma con tina tenerezza cos ſin- 
Wc-cra, che il mio cuore ne fu commöſſo. 
\hi! qual ſaréèbbe, Aza mio caro, la 
nöſtra contentezza, ſe dopo tante pro- 
elle la forte ci riuniſſe parimente ! 
Durante queſto tempo, io era rimaſa 
appreſſo la Pallas (1) per convenienza 
non ardiva allontanarmene, ne mirarla 
in faccia. Certi ſguardi ſeveri, ch'ẽſſa mi 
lanciava di quando in quando, m'inti- 
morivano talmeante, ed in tanta ſogge- 
ziöne mi tenevano, che la mia mente 
ſteſſa ne rimaneva, per cos! dire, op- 
prẽſſa e priva della facoltà di penſare. 
Finalmente la zittella, come fe avéſſe 
indovinato la mia naja, dõpo aver laſ- 


o ciato Deterville, venne a pigharmi per 
1n la mano, e mi conduſſe vicino ad una 
ro Mfineſtra, ove ci mettemmo a ſfedere. Ben- 


che non capiſſi nulla di quello ch'efſa mi 
in MWdiceva, 1 ſfuo1 occhi amorevoli mi tenẽ- 
11 vano il linguaggio dei cuori affettusſi, e 
on {Wm'inſpiravano fidicia ed amicizia, 6nde 
mi ſarebbe ſtato caro di ſpiegarle i miẽi 
ſentimẽnti; ma non potendomi eſprimer 


FO EE 
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16 (1) Le zittélle, benchè del sangue Reäle, ave- 
Yano un gran riſpetto per le donne maritäte. 
F ſecõndo 
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ſecõndo i miẽi defider), pronunziai qvän. ; 
to io ſapeva della ſũa lingua. | 

Ella ne ſorriſe pitt d'una vöõlta, guar: 
dando Deterville con un' arta ſcaltra e 
Piacẽvole. Io mi dilettava in queſta ſpẽ· 
cie di converſazione, quando la Pallas 
pronunziò alcine parole ad alta vöce, 
fiffindo la zittẽlla che abbaſsd ſũbito gl 
occhi, riſpinſe la mia mano che tenev: 
nelle fue, e non mi guardo pid. 

Un momento d6po entro una donna 
attempira, e-di-ina fifonomia rüvida, f 
accoſtò alla Pallas, venne poſcia a pren- 
dermi'per il braccio, mi condũſſe quaſt 
mio malgrado' in tina camera nel pid alto! 
della caſa, e mi laſciò cola ſolẽtta. n 

Ancorchè queſto momento non foſſe 
in se ſteſſo il pit infelice della mia vita, 
non e-ſtato, Aza caro, uno déi meno 
faſtidioh. Io ſperàva, finito il mio viag-] 
gio, di trovär qualche ſolliévo alle mie 
inquietũdini, e che la famiglia del Caciquey 
mi avrebbe continuato i buöni tratta. 
mènti ch'io aveva da lai ricevuti. La 
fredd* accoghenza della Pallas; il can- 
giamẽnto ſubitàneo delle maniere della 
zittella ; Paſprezza di quella donna che 
mi aveva ſvelta da un luogo, ove m'im- 
portava di ſtare ; ; Finattenzione di Deter- 

vile 8 fon 12 era opp6ſto alla ſpecie d 
violenza 
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jolenza che mi era ſtata fata, in ſfom- 
na tütte le circoſtanze di ci un' anima 
venturata $'ingegna di efacerbar le ſũe 


id funeſti aſpẽtti; io mi ſtimava abban- 
lonata da ognuno, deplorava la mia 
orte infelice, quando vidi entrar la mia 
hina. 

In tal diſpoſizione, la fs viſta mi ral- 
egrö; corſi al ſuo incontro, Pabbraccia 
Glle lägrime agli occhi ; éſſa ne fu com- 
jöſſa, ed a me fu caro di vedèrla inte- 
erire. Quando ci crediam ridott1 alla 
dietà di no1 ſtéſſi, quella degli altri ci E 
olto prezioſa, Le dimoſtraziöni affet- 
uoſe di queſta giovinẽtta alleggerirono 
mio cordoglio, io le raccontava le mie 
ene, come ſe aveſſe potiito riſp6n- 
lervi: le ſũe lagrime mi penetravano il 
ore, ma diventavano inſenſibilmènte 
nẽno amare. 

lo ſperava ancor di veder Deterville 
Iböra della cena; ma mi fu portato da 
nangiare, e non lo vidi. Dachè ti ho 
erſo, idolo mio caro, queito Cacigue E 
tata Punica perſöna dalla quale io. abbia 
cevito. conſolazioni nelle mie pẽne; 
abitudine di vederlo fi è cangiata in ne- 
eſſità: la ſua aſſẽnza raddoppiò la mia 


all 


dene, ſi offerirono ad un tratto ſotto 1- 


» * 
i 
1 


66 Lettere d una Peruvidna. 


atflizione ; dopo averlo aſpettäto in v 
no, mi corical ; ma il ſonno non ave 
ancor fatto ceſſar le mie lagrime, quanddff 
lo vidi entrar nella mia camera, ſeguiu 
dalla zittElla, il di cüi precipitöſo diſde 
gno mi era ſtato cos] ſensibile. Ela 
getto ſul mio Jetto, e con mille carezul 


pareva che voléſſe riparar il cattivo tra. 
tamento ch'io avẽva da ẽſſo lei ricevũto. 

II Caczgue fi pole a ſedér a canto dd 
mio lẽtto; égli dimoſtrava altrettantg 
piacẽre nel rivedẽrmi, quanto io ne pre 
vava di non ẽſſerne abbandonata; fi par 
lavano guardandomi, e mi colmavand 
delle più tenere dimoſtraziöni d 
fẽtto. 


A p6co a p6co la 16ro converſazicnd 


divenne pm feria. Benche io non potell 
capirla, mi era facile di giudicare ch't 
mſpirata dalla fidücia e dall' amicizia: 
temẽva dinterromperl ; ma volti che | 
furono verſo di me,, pregai il Cacique d 


ſpiegarmi quello che mi aveva parſo pi 
ſ{traordinario dopo il mio arrivo. 


Quello che comprefi dalle ſte riſpolit 


fu, che la zittella ch io vedeva, fi chiamant 
Celina, ed ęra ſna ſorélla; che Puom 
&alta ſtatùra ch'io aveva vedũto nella ci 


mera della Pallas, era ſao fratello primo 
genito 
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enito, e Paltra donna gi6vine, moglie 
queſto ſto fratẽllo. 

Celina mi fu pid cara, allorche ſẽppi 
h'era ſorella del Cacique; la compagnia 
ell' üno e dell' altra mi gradiva tanto, 
e non mi acc6rſi che ſpuntàva il giorno 
rima che ſen' andaſſero. 

Dopo la lor partenza, ho paſſato il ri- 
anẽnte del tempo, deſtinato al ripoſo, 
trattenerm1 tẽco; quẽſto è Pinico mio 


ima mia cara, a cũi ſvẽlo il mio cuore : 
ſarar per ſempre il ſolo depoſitario de? 
iẽi ſegrẽti, del mio tẽnero affetto e de 
ie: ſentiménti. 


> a „ 


10 non bew Aza A caro, 4 
d} privarmi del ſonno per ſeriverti, non 
dderet pitt queſti d6Ici momenti, net 
Ali io vivo per te ſölo. Mi han fatto ri- 

gliar i miẽi äbiti da Vérgine; e vengo 
ſtrerta di ſtar tütto il giorno 1 im üna ca- 
era piẽna di gente, che fi cingia e fi 
anova ad 6gni momento, ſenza quaſi 
iminuire. 

Quẽſta diſtraziöne involontöria mi 
ſwélle 


ſtoro e tũtta la mia giõja: tu ſet il ſolo, 
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{velle ſpefſo da miei deliziöſi penſieri 
ma ſe vien ſopita qualche volta att 
Zion viva che uniſce di continuo .Panini 
mia alla tüa, non tarda ad ęſſer ritve 
liata dal contrãſto che vi è fra le tũe perf 
eriöni ed i difetti di tütti quèlli che 
circondano. 2 
Net diverſ paẽſi che ho ſc6rſi not 
ho veditto flygg d'üna familiarid 
cosi orgogliola, come quẽſti.  Oflerni 
wary arr nelle donne. una c< 
a ſprezzante che ripugna all' Um 
nita, e che m'inſpirerẽbbe forſe altrei 
tanto. diſpregio per loro, quanto ne d 
3 per gli altri, ſe; mi foſſero p 
cognite. 
na di eſſe mi cagionò jeri un' affront 
che mi affligge ancor attualmente. Ne 
tempo: che 'adunanza Era pid numero 
ella aveva gia parlato a mölte perſon 
Enza ſcorgermi ; ma vedũtami (sia ch 
il caſo, o qualchedũno mi avẽſſe fatta d 
lei offeryare) ẽſſa ſcoppiò di riſa nel mi 
rarmi, abbandond precipitoſamente il tual 
luogo, venne verſo di me, mi;fece rizzar 
e dopo avermi voltata e rivoltäta quants 
Gate la ſua vivacità glicto ſuggerl, dop 
avẽrmi toccato tũtti 1 pẽzzi del mio Abit! 
con un” attenziõne ſcrupolõſa, fẽce cc 
0 ad. un ine di accoſtarſi,. e rico 
mipci 


4 
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incid con éſſo lüi Pesame della mia 
güra, 

Côme jo vedeva la donna magnifica- 
ente veſtita, ed il piovane tiitto co- 
Erto di lame d'oro,, Vina parendomi 
a Pallas, e Paltro un' Angui (1), noh 
dit oppormi alla lor voglia; ma queſto 
lvaggio temerario, fattoſi ardito per la 
miliarita della Pallas, e > forſe anche 
er la mia moderazicne, avendo avũto 
zudacia di toccarmi il ſeno, lo riſpinſi 
tra attonita e ſdegnata, il che gli fece 
noſcere ch'io ſapeva meglio di Iii le 
ggi dell' oneſta. 
Al grido ch'ĩo feci, Deterville accor- 
; Egli ebbe appena parlato al giovine 
vigeio, che queſti appoggiandoſi 16- 
a la di lui ſpalla, cominciò a rider cos! 
iſurataménte, che la ſua figira ne fu 
ntrafatta. 

Il Cacigue ſẽne ſtrigd e gli diſſe, tũtto 
ammato nel volto, alcũne paröle con 
a voce cos! ſeria, che le immoderate 


1) Principe del langue Redle; vi voléra la 
*nza dell' Inca pe rtar õro 8 gli abiti, 
on lo permetteva Fae 00 

Keile. 


* 
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non ai Principi del ſan- 
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riſa di quell inſolente giovane ceflaron 
e non avendo ẽgli probabilmente nil 
da riſpondere, ſi ſcoſtò ſenza: replica 
e non torno ply. . 
Oh, Aza caro, che differenza tra 
coſtami di queſto acſe e quelli dei fi 
del Sole! Che differenza gloriéſa pert 
ſe comparo alla temerita del gicvn 
Anqui il tuo affettuoſo offequio, la ti 
prudente moderazione e Voneſta Mia 
regnava nelle noſtre converſazioni ! 
ſperimentai dal primo momento che 
vidi, e lo penſerò linche avròd vita; 
ſölo, delizie care dell' anima mia, rl 
nĩſci tutte le perfezi6ni che la natura | 
ſparſe ſovra i mortali, com Efla ha a0 
Hato ne] mio cuore tutti 1 ſentimenti 0 
-more e di ammiraziöne, che la md 


ola potra e 


ILETTERA DECIMA-QUINT 


IU vado conoſcendo il Cactque el 
ſorclla, Aza caro, men poflo peri 
dermi che sieno di quẽſta Nazione : 
no ſoli conõſcono e riſpẽttano la virt. 
Nel veder le maniere ſchiẽtte, la bo. 
ſincera, e modeſta giocondità di Celi 
5 
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crederia quaſt che sĩa ſtata educata fra 
E noſtre Vergini z come la piacevolezza 
Wncita, la dolce ſerietà di fuo fratéllo, 
W-crſuaderebbero facilmente ch' égli sia 
eo dal ſangue degl' Incas. Mi trattano 
uno e Valtra con quelP umanità che pra- 


iſgrazia li aveſſe condottt tra noi : ànzi 


on ho pit vervn dübbio che il Cacigue 
a il to tributario (1). 


Egli non entra mat nella mia camera, 


eravighole di cut abbonda queſto paẽſe: 
a ſ6no pezzi dell' ordegno che doppia 


teria mirabile, ora pieire leggiere e 
uno ſplendore abbagliante, delle quah 
rnano in queſto paẽſe quaſi rarte le parti 


petto, ſovra la calzatüra, e cid & 
ratiſſimo alla viſta. 


Ma quello che mi ſembra pi alete 


2 —_— 
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91 Cacigues ed i Curacas Erano tenfiti di 
dmminiftrar gli abiti ed il mantenimèento al 
dea ed alla Regina, Non comparivano mai 
ella loro preſénza, ſenza portar un tribato delle 


uriofiti che produceva la Provincia 1 in cui co- 
andavano, 


* 


vole, 


Cheremmo verſo di löro, ſe qualche 


Enza Offerirmi in döno alcüne delle coſe _ 


li oggetti, rinchiüſi in caſſettine di una 


el corpo; ne portano alle orecchiaz 
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vole, e che ſerve a tratteneErſi gratz| 
mente, ſ6no certi ſtrumenti di un meg 
tällo duriſſimo e di un cõmodo ſingolate 
gli ani fi adoprano per compor certi lf 
võri che Celina m*in{egna a fare; gli alt 
d'ũna forma tagliante, per divider og 
ſorta di dräppi, de quali facciam tan 
pezzi, quanti ne vogliamo, ſenza tors 
ed in un modo guſte lo 

Ho mille altre rarita anche pid ftran 
dinariez ma non efſendo al noftro ui 
non .trovo nella noſtra lingua tẽèrmi 
propr) per poter dartene un' idea. 

Ti ſerbo, Aza caro, con gran cura tit 
quẽſti döni, poiche öltre il piacere c 
avrò del tũo ſtupore, è indubitato ch'| 
ti appartengono. Se il Cacigue non fol 
1] tao vaſſallo, mi pagherẽbb Egli un t 
buto, che ſa ẽſſer ſoltanto dovurto al ti 
ſuprẽmo grado? Dalla ſta offervan 
verſo di me, ho ſempre conghietturi 
che la mia condiziöne gli föſſe not 
I d6ni ch*efſo mi fa, m'indũcono a crede 
| <legl ſappia ch'io ſon deſtinata ad ell 
. tha Conforte, giacche mi tratta anti 
patamente da Mama Oella. (1). 


n 1 
— — 


2 


(1) Queſto è il n6me che dn le Reg 


nell' aſcender ſul Tröno. 


Qui 


Quelta certẽzza mi raſlicura, e cal- 
ma tina parte delle mie inquietũdini; 


capiſco che non mi manca altro che il 


poter eſprimermi, per ſaper dal Cacigue 
qual: sieno 1 motivi che lo muovono a ri- 
renermi in caſa ſua, e per dererminarlo 
a rimẽttermi in tũo potere : ma fin al- 
lora avrò ancor molto da ſoffrire. 

Ci manca molto che l'indole di Ma- 
dima (queſto è il nome della Madre di 
Deterville) sia cos generoſa come quella 
de' ſuõi figliuoli. In vece di trattarmi 
colla ſtẽſſa benignita, m1 dimoſtra in ognt 
occaſiõne un' auſterita ed un diſdegno, i 
quali non fo donde procedano ; e per 
una ſpecie di contradizione con ſe ſteſla, 
ancorche non pôſſa ſoffrirmi, pretẽnde 
ch' io ſtia di continuo con lei. 


** dove 
vi regna ſempre la ſoggezione. Celina e 

ſuo fratello non mi fanno cenni d'ami- 
cizia ſe non furtivamente ; eglino ſteſſi 
non arJii-ono converſar lib ran ute in- 


tinuano a paſſar | inſicine una parte delle 
nItti nella mia camera: queſto è Vunico 


il placere - di _vederci; e bench' io parte- 
cipi poco alle lor converſaziöni, 1 lõro 


N Pre. 
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Quẽſto ec pe me un vero tormento,. 
trova queſta ſeyera donna, 


ſieme nella di lei preſenza, onde con- 


tempo in cui godiamo tranquillamente | 
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preſenza mi e ſempre aggradevole. Fin. 
no quanto poõſſono, affinchè jo sia fe. 
lice. Ah! mio caro Aza, 1gnorano che 
non poſſo eſferla lüngi da te, e che non 
erẽdo vivere, ſe non a proporzione che 
la tüa memöria ed il mio tenero affetuſf 
mi 6ccupano interamente, 


- LETTERA DECIMA-SESTA. 


; 1 tinkgbio, TY caro, cosi pockt 
 Quipos, che ardiſco appena valet: 

mene. Li nodo con una mano timida, « 
per cos! dire, avara, come $'jo'poteſfi mol 
tiplicarne il namero, riſparmiandoli. Fi 
nĩti Eſſi, ſon finite le delizie della mia ani. 
ma, mi & tölto il ſoſtẽgno dẽlla mia vita; 
non vi ſarà cos“ alchna che pöſſa alleg 
-gerir il peſo della tua aſſenza, ne far 
opprẽſſa. n 
Oh, ciri midi Quipos ! 10 conſervin 
r il lor mezzo la memoria déi pit! ſe 

- creti mõti del mio cuõre, fperindo off 
rirtene un giorno la dolce pittüra: volt 
"va ritrar parimènte i principäli coftinWeq 
di queſta fingolär Nazione, per ricreim irn. 
nel tuo 62io in un tempo pid felice. Ahiſer 
9 m 
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mi rimane pochiſlima ſperanza di poter 
eſeguir i miel progetti. 

Se tr6vo ora tante difficoltà per ordi. 
nar. le mie idee; come potro nel pro- 
cello del tempo rammentarmele ſenza un- 
ajũto ſtraniẽro? Vero è che mẽne vien 
offerto fino, ma Veſecuzione mẽne par 
tanto difficile, che la credo impoſsibile. 

Un ſelväggio di queſto paẽſe viene 
ogni giorno per ordine del Cacique, a 
darmi lezioni della ſũa lingua, e del me- 
todo che adoprano qui per dar una ele 
di eſiſtẽnza ai penſiéri. 

Quelſto ſi fa delineando con tina penna 
certe figurine, che ſi chiamano {ettere, 
opra üna materia biänca e ſottile, no- 
minata carta; quelte figure hanno nömi, 
he meſcolati .infieme rappreſentano i 
ſuöni delle vöci ma queſti nomi e ſuoni 
mi pãjono cosi poco diſtinti gli uni dagh 
altri, che ſe potro riuſcir a capirli un 
giorno, non ſara certamente ſenza molta 
lifficolta. Non è credibile quanto il pö- 
ero ſelyaggio ſi affatichi per iſtruirmi, 
d io fo uno sforzo maggiore per impa- 
are; nientedimeno approfitto cosi pö- 
0, che rinunzierei all' impréſa, ſe ſa- 
deln un' ältro mezzo che potẽſſe chia- 
firmi della nöſtra comune {orte ; ma, 
der Aiſgrazia, queſto è il ſolo, mio caro 
E 2 Aza, 
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Aza. Queſto nuõvo e fingolare ſtũdio ſar} 
dunque ormai Pinico mio piacere : vor- 
rei eſſer tũtto il giorno ſola, per atten. 
dervi di continuo; e la neceſſità che mi 
viene impoſta di ſtar ſempre nella camera 
di Maddma, ſi converte per me in un 
ſupplicio. 

Al principio, mentre io eccitava Pal 
trüi curioſita, appagava la mia; ma 
quando non fi può metter in üſo altro 
ſenſo, fuorche quello della viſta, egli 
© in breve ſazio. Tiitte le d6nne fi dipin- 
gono il yolto di un'iſteſſo colore, hanno 
ſempre le medeſfime maniere, e credo 
che dicano ſempre le ſteſſe c6ſe ; le ap- 
parenze ſ6no pit variate negli uomini, 
Sembra che alcuni penſino ſodamente; 
ma dubito che queſta Nazione, general 
mente parlando, sia quale fi manifeſta; 


Paffettazione mi par il {90 carattere do 


minante. 

Se föſſero naturali le dimoſtraziGni d 

zelo e d'affetto, di cũi s ornano qul 

- minimi öbblighi della ſocietà, queſti P6- 
poli ſarẽbbero dunque, Aza caro, pi 
generõſi e pid uman de' nõſtri: è queſi 
credibile : ? 

Se aveſſero veramente Fanimo cosi { 
reno cõme il võlto; fe Finclinazi6ne al 
allegrezza che oſſervo in tütte le lor 

aziön 
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' azioni, föſſe ſincẽra, potrébbero eſſi 
ricrearſi Panimo con ſpettacoli, quali ne 
ho vedũti in queſto paeſe ? 
| S6no ſtata condotta in un lu6go, 6ye 
fi rappreſentano, quaſi come nel tao pa- 
Azzo, le aziöni degli uomini eſtinti (1); 
con queſta differenza, che noi rammen- 
tiamo agli ſpettatori i fatti dei pit sàvj 
e dei più virtuoſh, in vece che queſta Na- 
zione non cẽlebra quaſi mai altro che la 
memoria de' pazzi e de' malvagi. 
Quelli. che li rappreſentano, gridano 
e 8agitano come ſe fõſſero furiohi ; ne ho 
vedũto uno forſennato a tal ſegno, che fi 
e ucciſo da se ſtẽſſo. Alcune belle donne, 
che ſecõndo le apparenze vengono dai 
tiranni perſeguitate, piangono di con-- 
tinuo, e fanno certi geſti di diſperazi6ne, 
che baſtano per eſprimer il lor ecceſsivo 
cord6glio ſenza Pajuito delle paröle. 1 
Si potrebb'egli credere, mio caro Aza, Wl 
che tũtto un Popolo, le di cũi apparenze i 
ſono cosi umane, ſi dilẽtti a rappreſentar Þ 
ſciagare o ſceleratezzeche hanno altre volk 
| 


te avvilito, ovvẽro opprẽſſo i loro simili ? 1 


* 


(1) GP Incas facevano rappreſentar ũna ſpẽcie 
di Comédie, i di chi ſoggétti erano caväti dalle 
migliori azioni de' loro predeceſſöri. 


E x | Ma 
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Ma förſe in queſto pacſe Porrör del 
vizio ſarà neceſſario per inclinar al bene, 
Quẽſto penſiẽre mi viene in mente ſenza 
cercarlo ; ſe foſſe vero, quanto com- 
piangerẽi queſta Nazione ! La noſtra, pit 
tavorita dalla Natura, e allettata- dalla 
virtt ſtẽſſa; ci baſta averne modelh per 
diventir virtuo{, come baſta Vamart per 
diventar amabile. 


3% 
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ON ſo pid che penſice, Aza mio 
caro, di queſta Nazione ; efſa va 
da unꝰ eſtrẽmo all' altro con tanta rapidita, 
che biſognẽrebbꝰẽſſer pid eſperta che non 
ſono, per determinar il ſüo carattere. 
Mi han fatto veder un' altro ſpettacolo 
| wedlmmdnte: oppoſto al primo. Quello, 
per ęſſer crudele e ſpaventẽvole, ripũgna 
alla ragiõne ed umilia l' Umanità: queſto, 
eſſẽndo ricreativo ed aggradevole, imita 
la natura, e Finvenzi6ne mene par vera- 
mente glorio{a alP umano intendimento; 
egli è m6lto pit numer6ſo del primo 1n 
Attöri: ſi rappreſẽntano parimente in 
(flo alcine aziöni della vita; ma * 
ie 
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fi eſprima il cordoglio oppũre il piacere, 
Pallegrezza o la maninconia, ciò ſi fa 
ſempre con cãnti e balli. 1 ; 

BiſGgna, Aza Caro, che Fintelligtnza 
de' ſu6ni sia univerſale; concioſiacoſachè 
non mi è ſtãto pit difficile d'ẽſſer com- 
möſſa dalle diverſe paſſioni in queſto. 
m6do rappreſentate, che ſe foſſero ſtate 
eſprẽſſe nella noſtra lingua; il che mi par 
molto naturale. 

La favella umana e ſenza dabbio ſtäta 
inventata dagl1 uomini, poiche varia in 
ogni Nazione. La natüra pid potente ed 
attẽnta Ai biſ6gni ed ai placeri delle ſũe 
creatüre, ha dato loro, per eſprimer il 
ſentiménto, mezzi generali, aſſai ben 
Imitati cõi canti che ho uditi. 8 
Egli & E cẽtto che in ũno ſpavẽnto o in 

n violẽnto dolore, le grida ſ6no piti 
biene per eſprimer il biſogno d'a- 
jüto; e nel languore, 1 gemiti pid eff. 
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Fei per muéver a compaſſiöne, delle 
i Warole che, intéſe in tina parte del Mon- B 
e, nell altra fon prive d'6gni ſignifi, 14 
gi, o che per lo pid mal ordinate mo: ©. 
acono un' effẽtto del tũtto contrario all 8 1 
4 paſſiöne. _ * 
I ſu6ni vivaci e leggicri non c inf pirano 1 
anch'ẽſſi Pallegrẽzza pid infallibilmente, g 
E 4 r 7 
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che non farẽbbe qualſisia narrazione pia: 
cevole o facezia ſagace? 

In che lingua fi tr6vano eſpreſſioni che 

. poſiano communicir un' ingẽnuo pia- 
 cere con tanto ſucceſſo, come fanno gl 
ſcherzi degli animali ? Pare che le dana: 
vogliano imitärli, o almeno prodiicono 
quaſi il medẽſimo fentimento. 

In ſomma, Aza caro, in queſto ſpet- 
tacolo tũtto e conforme alla natura ed 
al Umanita, Deh ! qual maggior bene 
py farſi agli uomini, che d'inſpirär loro 

 Pallegrezza? Eſſa fiera inſinuata nel mio 

_ cuore ſteſſo, benchè opprẽſſo da tante 
ſciagdre, di maniera ch'io tornava dal 
ſpettãcolo allegra quaſi mio malgrado, 

quando fui turbata da un- accidente che 
| eren a Celina. 
Ci eravamo, nelP uſcire, un poco 
allontanire dalla calca, e caminavimo 
ſoſtenẽndoci Pina coll altra per timo 

di cadere ; Deterville ci precede: 

d' alcũni paſſ con ſua Cognata, a cu 
' dava di braccio, allorche un giövine 
ſelviggio di bel girbo ſi accoſtò a Ce 
' lina, ſe diſſe alcũne par6le ſotto voce, 

e dopo averle porto un pezzo di cart 

ch'ẽſſa non ebbe quaſi la W di r- 

cëvere, ęgli fi ſcoſtvz. 


my 
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Celina, che al di lu avvicinamento fi 
era talmente sbigottita, che riſentii io 
ſtẽſſa il tremore che l'agitò, völſe lan- 

vidamente il capo verſo di lon, quando 
eflo ſen'ando : ella mi parve cosi debole, 
che credendola affalita da qualche mile 
improviſo, io era per chiamar Deter- 
ville per porgerle ajitto z ma ẽſſa mi fer- 
mo, e m'1mpoſe ſilẽnzio col mẽttermi la 
mano ſulla bocca, 6nde non volendo 


diſobbligärla per troppo zelo, riſolſi di 


ſtar colla mia inquietudine. 

La ſera, quando il fratello e la forella 
fürono entrati nella mia camera, Celina 
communico al Cacique la carta ch'efla 
aveva riceviita ; dal poco che potei ar- 


guire della Iro converſazione, avrẽi 


conghietturito ch' Ella aveſſe amäto il 
giovinẽtto che gliel' avẽva data, fe föõſſe 
poſsibile che la preſenza dell' oggetto 
amato potẽſſe cagionare ſpavento. 

Potrei, Aza caro, farti partecipe di 
molte altre offervazioni da- me farte ; ; 
ma ahi laſſa]! veggo il fine de? miẽi cor- 
doncini, eccomi alle ültime fila, formo 
gli ltimi nõdi; queſtin6di che parẽvan tina 
catena di communicazione dal mio cuore 
al tio, 'ora non ſon altro che Poggetto do- 
lorõſo de? mietrincreſcimenti. L':lluſi6ne 
mi abbandona, la ſpaventevole verità le 

1 ſuc- 
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ſuccẽde; 1 miei penſieri erranti nel vi- 
cuo immenſo dell' afſenza fi annichile- 
ranno per Pavvenire colla ſtéſſa rapiditi 
con cũi s'invõla il tempo. Oh, fedeli miet 
interpreti! Oh, miei Quipos ! Oh, mio 
caro Aza! finiſcono! Cefla, cade tre- 
mando la mia languida mano. Mi ſem- 
bra, Aza caro, che il crido deſtin ci 
4 ſepari un' altra volta, e ch'io venga di 
bel nuovo rapita al Ho amöre. Ti perdo, 
| ti Jaſcio,. non ti vedrò pit, Aza! ſpe- 
= ranza mia cara; oh, quanta lontananza 
vi ſarà fra noi ! | 


— 


A. 


r 
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UANTO tempo tölto dalla mia vita, 
Aza caro ! Il Söle ha finito la meti 

del ſũo corſo dalP ultima volta che ho go- 
dũto il contento artifiziale di converſar 
tẽco. Oh, quanto ha durato. queſta dop- 
pia aſſenza! Che sforzo non ho doviito io 
fare per ſoſtenerla ! Io viveva ſoltänto 
nelP avvenire, il preſente non mi pareva 
pid — d'ẽſſer conſiderato. Titi | 
| miei 


ie 
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mici penſiẽri Erano deſiderj; tutte le mia 
rifleſiöni, progętti; e tutti 1 miẽi ſe 
ment!, ſperanze. | | 


Benche jo sia ancor I novizis ney! 


arte di formar queſte figure, mi © rite 
di farne ' gPinterpreti del mio cr £6, 1h 
ſento rinvigorir da queſta USly oocupas 


zione; Reſtituita a me tet), credo ri- 
cominciar a vivere. Ava. quanto mi ſet 
caro! Che contenito io p:Gvo nel dirteloz, 
nel dar a queſto ſentimento tũtte le för- 
me che può ricevere | Vorrẽi poterlo de- 
lneär ſu} pid düro merallo, fülle parerk 
della mia camera, fovra i miéi äbiti, 
fopra tutto quello che mt circonda, ed 
N in tütte le lingue. 

Ahi ! quanto mi è ſtata funeſta Fintel- 
ligenza di quella che parlo Gra; quanto- 
era falläce la ſperinza che mi ha moflz. 
ad impararla ! A proporzi6ne ch'io vi fa- 
ceva progrẽſſi, vedeva lorgere, per coo 
dire, un'altro Univerlo, altri mi parẽ van 
gli oggetti, 6gni ſcopẽrta mi rivelava 
una diſgrazia. 

Il mio intellétto, il mio cuore, i mict 
occhi, tũtto mi ha ſedõtta; 11 Sole me- 
defimo mi ha ingannäta; Egli illamina. 
tutto PUniverſo, di cũi il too Impẽrio- 
occupa ſoltanto fna porzione, cõme pa- 

4 recchy 
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degni che lo compongono, 


recchj altri R 


Non crẽder gia, Aza caro, ch'io sia ſtir 
delũſa circa queſti farti incredibili : mii 


ſõno ſtati pur troppo provati. 
In vece vAabitar fra Popoli fottomeſi 


alla tra ubbidienza, ſono ſotto un domi- 


nio non ſ6lo ſtraniero, ma talmente dil. 
coſto dal tũo Imperio, che la noſtra Na. 
zione ſarẽbbe in queſto paẽſe ancora ſco. 
noſciũta, ſe la 9 degli Spagnudli 
non avẽſſe fatto loro rar pericoli ſpa- 
ventẽvoli, per penetrar nella nöſtra pi- 
tria. 

Luamöre non farà &gli quello che ha 
fatto Pavidua delle ricchezze ? Se mi 
ami, ſe mi brami, ſe penſi tuttavia all 
infelice Zilia, io debbo titto ſperar dal 
tao affẽtto o dalla tua generoſità. Mi sia 
pur inſegnato 1 camino che può con- 
dürmi sino a te; 1 pericoli da ſuperare, 


le fatiche da ſoſtenere, faranno nom 


2 il mio cuòre. 


L E T. 


ee £53 


- 
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LETTERA DECIMA- N GNA. 


ONO ancor, Aza mio caro, cosi p6co 
| rita nelP arte di ſcrivere, che vi 
ſtento aſſai, ed ho biſõgno di un tem 
nfinito per formar pochiſſime lince. Ac- 
ade ſpefſo che dopo aver molto ſcrit- 
o, non p6flo indovinar io ſtẽſſa quel- 
o che ho crediito eſprimere; queſto con- 
onde le mie idee, e mi fa dimenticar tũt- 
0 quello di cũi mi era propoſta d'infor- 
ärti; mi p6ngo di nuévo all 6pera, 
ucſta non ricſce meglio, eppure non 
ralaſcio di ſcrivere. 

Vi troverẽi maggior facilità, ſe. do- 
reſi ſolamente rappreſentarti il mio tẽ- 
dero affẽtto; la vivacita de miei ſenſi ap- 
ianerẽbbe tũtte le difficolta z ma vorrẽi 
agguagliarti di quanto mi è occorſo du- 
ante Pintervallo del mio filenzio : vor- 
i che neſſüna delle mie azi6ni ti föſſe 
gnöta; nondimeno éſſe ſ6no da gran 
po di cosi poco momento e tanto uni- 
drmi, che mi ſarebbe impoſsibile di 


p. __ le une dalle altre, 1 


* 
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II principal evento della mia vita e 
ſtita la partenza di Deterville. 

Da üno ſpazio di rempo, che qui 
chiamano ſei met, & andato a guerreggiir 
per gbinterẽſſi del ſuo Sovrano, Quando 
parti, io ignoràva ancör Füſo della fia 
favella, nlentedimẽno dal ſömmo cords. 
glio ch' Egli fece apparir nel licenziarſi da 
ſũa ſorclla e da me, compreſi che ci la. 
fciava per molto tempo. 

Ne ſparſi molte lagrime, nacquero nel 
mio'cuore mille inquietũdini che le amo- 
revolezze di Celina non poterono acque: 
tare: io perdẽva colla di lüi partenza |; 
pid ſoda ſperanza di rivederti; A chi 
avrei io potüto ricorrere, ſe mi foſſer 
ſuccẽſſe nuove diſgrazie ? Non era int6l 
da alciimo. |» 

Non tardai a rifentir gli effẽétti d 
queſt'afſenza. Madama, di cdi fo aven 
pur troppo provato il diſdẽgno, e che 
aveva tanto ritenũta nella ſta camera p 
Ia ſola vanita che cavava, per quintol 
dice, dalla mia _condizione, e dalla pd 
dronartza che fi Era arrogata {6vra di me 
mi fece rinchiũder con Celina in una ci 
di Vergini, 6ve ſiàmo ancora. 

Queſt' aso non mi dilpiacerebbe, 

ora che põſſo capir il tütto, non mi pi 


vaſſe delle notizie neceffirie- al diſeg# 


1 
C1 
ys 


a 


18 
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Je förmo d' andar a trovarti. Le Ver- 
Wni che qui äbitano, ſöno talmente igno- 
It, che non pöſſono ſoddisfar la mini- 
mia curioſità. 

Il lor culto verſo la Divinita de] pacſe 
hiede che rinünzino at di lẽi favõri pitt 
eziöſi, cioè M1 lümi dell' intelletto, a 
timenti del cuore, e credo eziandio al 

o intendimẽnto; almeno 1 loro diſcorſi 
dicono a penſarlo. 
Rinchiũſe, come le nöſtre, hanno un 
ntaggio di cul ſlam prive ne: Tẽmpj del 
le: qui le mitra aperte in alcũni lu6-, 
1, e chiũſe ſolaménte con pezzi di 
rro crociati, vicint Puno all' altro, 
nche non fi p6fſa uſcire, läſciano la 
dertà di vedere e di converſar con quell 
| di fuori ; queſti luoght fi eee 
arlatorj. 

Per mezzo di quẽſto comodo, io con- 
uo a pigliàr leziont di ſerittüra: non 
rlo ad altri, fuorche al Maeſtro che 
inſegna; e com?” ẽgli non fa aſſoluta- 
ente altro che la ſua arte, non può ca- 
mi dalla mia ignoranza. Celina non 
i par mẽglio addottrinãta; oſſervo nelle 
e riſpõſte un non ſo che di vago e d' in- 
rto, che non può procedere, ſe non da 
a diſſimulaziõne mal accorta o da fina 
gognoſa ignorànza. Sia came ſi vo- 
3 1 | glia, 


ſeg 


— 
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glia, la ſoa converſazione è ſempre lin 
tata agy intereffi del ſuo cuore ed a quel 4 
della ſua famiglia. b 
Il giovine franceſe che le parlo E 
giorno nell uſcir dallo ſpettacolo in i 
ſi canta, E il uo innamorato, come i 
mel era immaginato ; ma la Signora Dt 
terville che non vuol congidngerli, 
proibiſce di vederlo; e per impedirgli 
con "maggior ficurezza, ha dato ordi 
ch'efſa non park a Chiſisia. 
Non ẽ gia che la ſua ſcelta sia indeol 
di lei: ma quella madre vanaglori6ſat 
inumana fi prevale d'un ũſo barban 
flabilito tra 1 gran Signori del paẽſe, p 
coſtringer Celina a pigliar Pabiro da Ve 
gine, affine d arricchir ſuo figlio prim 
enito, Per il medẽſimo motivo ha 
obbligato Deterville ad entrar in un & 
to Ordine religiòſo, dal quale non po 
pid uſcire, pronunziato che avera ch 
parole che ſi chiamano Voti. 
Celina fa 6gni reſiſtenza poſsibile Wu 
facrificio che le vien chiẽſto; il ſao cot 
gio è ſoſtenũto da alcũne lettere del i 
Amante, ch'io ricevo dal mio Macipt 
di ſcrittüra, e che le rimẽtto; nulla art 
meno il ſao affanno cangia in modo f 
la ſua indole, che in cambio di trattar 


1 88 ſteſſa benignità che mi dimoſtr 
pril 
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15 che parlaſſi la ſoa. lingua, ẽſſa 
nel noſtro commercio un' amarez- 
a Icke inaſpriſce le mie pene. X 

W Confidente perpẽtua delle ſũe, Vaſ- 
bito ſenz'annojarmi, la compiingo ſenza 
2 förzo, la conſõlo amicalmènte; ma ſe 
mio amore riſvegliato c6lla deſcrizi6ne 
el ſůo, ardiſce eſalarſi dal mio oppreſſo 
uore, appena ho pronunziato il tio n6- 
e, che :mpazienza ed il diſprezzo ſono 
ipinti ful fuo volto ; Ella mi niega che tu 
bbi ingegno, virtd, anzi amore per me. 

La mia China Rea (non ſo darle al- 
o nome, perche queſto avendo parſo 
pido, quelli di caſa gliclo han conti- 
uato) la mia China, che pareva amar- 
1, che mi obbediſce in o0gni ältra oc- 
drrenza, ardiſce eſfortarmi tal volta a 
andirti dalla mia memoria ; e fe le im- 
ngo ſilenzio, ſene va: eſſa partita, 
praggiinge Celina, ed allöra ſ6no coſ- 
etta di rinchinder il mio cordoglio ; 
ueſta ſuggezione tirannica è il e6Imo de? 
ie! mali. Non mi rimane dunque altra 
dnſolazione che quella di vergar coll 
Ipreſſi6ni del mio tenero affẽtto queſta 
ata, Flinico teſtim6nio docile dei ſen- 
menti del mio cuore. 

Abt! forſe mi aftatico indarno, f6rſe 
ignorerai 


— 2 mi & penõſa ed intolleräbile ſen 
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ignorerai per ſempre ch'io vivo per te 
lo. Queſt” orrido penſiëre abbatte il mig 
animo, ma non cangla pero la rifoluzicns 
che ho formata dj continuar a ſcrivert 
conſervo la mia illuſione: per conſervi | 
la mia vita, ed allontano la ragion bir 
bara che vorrebbe rischiarar la mia mi 
2 : ſe non ſperaſſi di rivederti, Aza 

perderẽi indubitatamente la vi 


Za te, 


tormèntoſe. Ne provo tina di un gene 
ſconoſciũto fra n6i, la qual e cagioni 


ee VENTESIMA, 
T Mmerſa fin6ra. nélle pene. del cu6 


Aza caro, non ti ho parlato. di quell 
della mia miente z eppüre ſ6no, poco me 


dãgli uſt generali di queſta N aziöne, tant 
diverſt da' noſtri, che ſe non tene de i 
qualche idea, non PU compatir 
mia inquietüdine. 
Il governo di queſto Imperio, del ri 
to 1 0 a quello. del tio, non po * 
. clic 
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ler ſennon difettòſo, In vece che il Capa 
a è in öbbligo di proveder alla ſuſ- 
enza * ſuo1 Popoli, in Europa i So- 
ani cavano la Ioro dalle fatiche de? loro 
dditi, percto 1 delitti e le ſciagũre pro- 
dono quãſi tutti dalla miſeria. _ 

Tal è la forte dei Nobih, general» 
ente parländo, ch'efi ſono di continuo 
trigäti per conciliar la löro magnifi- 
nza apparente colla loro miſeria effet- 
fe; 

La gente del comũne ſuſsiſte ſolamente 
1 commercio (come fi eſprimono) e colt 


che ne rifülti. 


vere, di ricorrer all altrai umanità; ma 
i effetti ne ſ6no cosi ſcarſi, che queſti 


felici hanno appena il biſognẽvole per 
dn morir di fame. _ "3 


tra che la natura ha ugualmente con- 


per un' inconſegutnxa che offende la ra- 
ne, queſta Nazione ſuperba, ſecondo 
leggi di un fals* onore da lei inventà- 
 Ieputa a diſonõre 1] riceyer da qual- 

| . tisia 


-— 


düſtria; la mala fede è il minimo delit- | 


Una parte del Popolo è coſtrẽtta per 


Non e poſsibile, ſenza aver Gro, di 
quiſtar la minima porzi6ne di quella 


fla a tütti 1 mortäli, ne di aver .6ro, 
2 poſſeder quello che chiamano bẽni; 


1 V7 . 1 
SAY er r 
4 n * 


. 
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* 
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ſisia altro che dal Sovrano, ciò Ch'e ll 


ceſſario al -ſoſtentamento della vita e df 


la fra condizione. Queſto Sovrano conf 
partiſce le ſve munificenze a cos pod 
deꝰ ſuõi ſudditi, attẽſa la quantita de bl 
ſogn6ſi, che vi ſarebbe altretranta pan 
di afpirarvi, quinta vi ſarẽbbe Ignom 
nia di liberärſi dall nden di vin 
ſenza obbröbrio. 

uando mi farono note queſte veri 
tanto funẽſte, fü commõſſa di pieta p 
gr indigenti, ed infieme indignata ci 
tro le leggi. Ma, Aza caro, qual fu la n 
confuſione, e quanto doloroſe le n 
rifleſſioni, nel veder il difprezzo « 
quale fi parla univerſalmente di qu 
che non ſon ricchi! Non ho ne Gro, 
terre, ne indũſtria; ſono neceſſariamen 
porzione degli abitanti di queſta Cit 
Oh Dio! in che claſſe devo io éſſer u 
noverata? 
Quantünque la vergogna che non pi 
* cede da un fallo commelſo, m1 ia 8 
talmẽnte ignõta; quantunque io säpf 
quanto poco ragionevole sia di riſentin 
per cauſe independẽnti dal mio potere 
dalla mia volontà, non poſſo far a mt 
di attriſtirmi per Videa che gli altri h 
no di me. Queſta pena mi faria intolle 


bile, ſe non ſperaſſi che la tia gener 
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à mi metterà un gi6rno in iſtato di 
emiar quelli che mi umiliano con do- 
ci quali io mi credeva onorata. 
Vero e che Celina procura con 6gni 
dnt di calmar le mie inquietüdini circa 
eſto  particolire ma quello ch'io ve- 
o, cio che intendo della gente di quẽſ- 
pacle, mi fa, in generale, diffidar . 
lle loro parole :. le lor virtt,, Aza ca- 
non ſ6no pid ſincere ed effettive del- 
or opulenza. Le ſuppellettih ch'io cre- 
ya d' ro, ne hanno fol la ſuperf icie, la 
ro vera ſoſtanza è di lẽgno; nella ſtẽſſa 
iſa, quello che chiamano cortesia, na- 
onde leggiermente 1 lor difẽtti ſotto la 
achera della virth z ma per poca at- 
nzione che fi faccia, ſi ſcopre cosi fa- 
Imente Partificio de? lore coſtumi, come 
vello delle loro ricchezze. 
La maggior parte di quelte ſcoperte 
i vien comunicata da una ſorta di ſcrit- 
Ira, che fi chiama Libri; ſebben to ſten- 
 ancor molto a capirli, mi ſono tutta- 
a aſſai ntili z ne ricavo nozioni : Celina 
i [piega ciò che ne ſa, e ne ce 
lee che credo giũſte. 55 
Alcüni di queſti libri inſegnano quel- 
che gli uomint han fatto, ed Altri 
veilo che mea * Non põſſo eſpri- 
merti, 
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merti, Aza mio caro, qual farebbe il ni 
piacere, leggendoli, ſe li capiſſi mel 
nẽ il deſiderio eftremo che ho di condi 
alciini di quegli uomini divini che li co 
Pongono. Sento ch'eſſi ſono all' anin 
quello che il Sgle è alla terra, e ſ6no pe 
| ſuaſa che troverẽi nel lor commercio ti 
i 19mi che mi ſon neceſſarj, ma non veg 
alcun* apparenza di poter mat aver qu 
to contento. Ancorche Celina leg 
ſpeſſo, non è addottrinata abbaſtanza pi 
appagarmi ; appena éſſa avẽva pena 
che i libri f6fſero compoſt dagh u6min 
non ne ſa i nomi, e nemmeno ſe $14 
ancor 1n vita. 
Ti porterd, Aza caro, quinto po 
raccoglier di queſte mirabilt opere, td 
ſpiegherò nella noſtra lingua: qual { 
il mio giũbilo di procurar un nuovo pl 
N cere all' oggetto del mio amore ! Som 
£ Dei! potrò io effettuarlo ? 


LETT ERA VENTES. PRIM, 


ON mi mancherà pid materia 1 
| trattenerti, Aza mio caro; ho avu 
occaſione di parlar ad un Cu/ipata, © 

| q 
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i. chamano Religioſo; perito in ögni 
ienza, Egli mi ha promeſlo di non la- 
Wiarmi ignorär cosꝰ alcüna. Civile come 
gran Signore, dotto come un Amauta, 
WI vgualmente gli üſi della fociera civile, 
me i dögmi della ſüa Religiöne. La 
1 conversaziGne, pid utile d'un libro, 
i ha fatto un piacer tale, ch' io non ne 
eva ancor provato un simile dachè le 
je ſciagure mi hanno da te allonta- 
ta. 
Veniva per iſtruirmi nella Religisne 
Francia; ed-efortarmi ad abbracciarla. 
Le virtù ch'ëſſa preſcrive, nel modo 
Egli mi ha parlato, fon cavate dalla 
gge naturile, ed a dir il vero, cosi 
Ire come le noftre; ma non 1ſcorgo (e 
jcito forſe per mancanza di perſpicaci- 
che vi sia la minima relaziöne fra le 
fime di queſta Religiõne, ed 1 coſtũ- 
della Naziöne che la profeſs; anzi vi 
byo tanta oppoſiziöne, che queſto mi 
r aſſoluramente incomprensibile. 
In quanto all' origine ed'ai fondamen- 
di queſta Religione, non mi han pärſo 
\ incredibili della ft6ria di Mancocapac 
della Paläde Tificaca , (1) la morale n'e 


* 
A. 0 


* - 5 - þ a LES 6 _— — — 


(1) Vedi la ft6ria degl' Incas, 


cosi 
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cosĩ perfẽtta, che avrẽi aſcoltato il cull e 1 


pata con ognt maggior compiacenza, f 


non avẽſſe parlato con irriverenza e di 
Peg ẽgio del noſtro culto ſacro verſo il H 
83 : 


la parzialita eſtingue la fidug 


Avrei_ potüto applicir à ſu6i ragiou 


menti quello che opponeva a miei; m 


le leggi dell' Umanita viẽtano di percy 4 


ter il ſuo simile, perchè gli verrebbe off 
gionato un male, con maggior fond 


mento non ſi deve offender Panimo {i 
col diſprezzo delle ſue opinion mi cu 
tentài di dirgli il mio Pen ſenza 0 
trariar il ſuo,” 1 

Da un' altra parte, un' interẽſſe d 
mi ſtava piũ a cuore, mi ſtimolaya a c 
giar la noſtra converſazione: Pinterriy 
dunque ſũbito che mi fu poſsibile, | 
interrogarlo circa la Jontananza d 
Citta di Parigi a quella di Cuzco, e a 
la poſſibilità di farne il tragẽtto. I! 
pala ſoddisfece con particolar bontii 
mie domande ; ed ancorche mi rapp 
ſentãſſe cõme infinita la diſtanza di qu 
dũe Città, e mi facẽſſe conſiderar ci 
inſuperäbili le difficolta di färne il vi 
gio, mi baſtò ſapere che cis fofle poſsl 
per affodar il mio coraggio, e deter 


Religiolo, 


- 


| narmi a comunicar il mio diſegno al bana 
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Ne parve attonito, e procurò di rimuõ- 
ecrmi da üna tal impreſa con par6le cosi 
Wanorevoliz' mi fece dei pericoli, ai quali 
jo yoleva efporm1, una pittira cosi pa- 
tetica, che non potet far a meno- di 
derne comma ; nulladimeno non can- 
ii parcre; anzi pregai-il Cy/paza colle 
od fervide iſtanze d'inſegnärmi i mezzi 
i tornär nella mia patria. Non völle en- 
rar in alcũna circoſtanza z mi diſſe ſolo 
he Deterville, per la ſua inclita naſcita e 
per i] ſuo mẽrito perſonale, eſſẽndo mol- 
o {timato, potrẽbbe circa queſto parti- 
Folare quanto vorrebbe; e che come 
aveva nella Corte di Spagna un Zio po- 
entiſſimo, gli Era pid facile che a verün 
tro di procurarmi nuove del nöſtro 

venturato paẽſe. | 
Per determinarmi interamente ad aſ- 
dettar 1] ſao arrivo, che mi aſſicurò efſer 
ieino, ſoggiünſe, che attẽſi 1 miẽi obbli- 
phi verſo quel generoſo amico, io non 
poteva con decenza diſpor di me ſenza il 
I lui conſenſo; Approval il ſto dire, ed 
ſcoltai volentieri Felogio che mi fece 
el egregie doti che diſtinguono De- 
erville fra le perſone della ſua condizio- 
e. II peſo della gratitudine è m6lto hieve, 
\za caro, quando viene impoſto dalle 
nani della yirtd. | 
+ Queſt? 
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ueſt* uõmo erudito m' inform Pari. 
mente, come il caſo avẽva condotto gif 
Spagnudli ſin al rio ſciagurato. Imperi, 
e che Pavidita delP 6ro era ftata la (6 
cagione delle loro crudelta, Mi ſpiegiſſ 
poſcia in che m6do le 1eggi della guem ! 
mi avẽſſero fatta cader nelle mani di De. 
terville per mẽzzo d'un combartiment, ſf 
del quale era rimaſo vittori6ſo, dp 
aver prẽſo parecchie navi agli Spagnuolil; 
| fra le quali trovavaſi quella che mi po- i. 


| tava. c 
| 

q 
| 


In ſomma, Aza caro, 8'&gli ha con. 
fermato le mie ſciagũre, mi ha almeno l. 
berata dalla penoſa oſcurità in cul io vic} 

vẽva circa tanti event funẽſti, e queſt 
non è un picci6] ſollièvo alle mie pene; 
ſpero che Deterville fara il rimanënte n 


1 Tlie & n6bile, umano, virtu6ſo, devo cot- pa 
6 : fidar nella ſua generoſità. Se mi reſtituinM;; 
: a te, ben mio, che fayore | che giũbilo ni 
F che felicith ! | 50 
, uy 
| ar 
\ or 
| or 
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WLETTERA VENTES-SECON. 


O aveva ſperato, mio caro Aza, di 
farmi amico il dõtto Cu/ipata ; ma la 
ſua ſeconda viſita ha totalmente cancel- 
Ilato la buona opinione che mi era di lui 
Wformata nella prima. 

Se mi parve da principio affabile e ſin- 
ero, non ho trovato queſta volta altro 
che aſprezza e falſità in tũtto quello che 
| ha detto. 

Avendo Panimo tranquillo circa quello 
he concerne 1 miẽi affetti, io voleva ap- 
pagar la mia curioſità intorno agli uomi- 

i mirabili che comp6ngono libri ; co- 
inciai ad informarmi del grado che 
dccupano nel Mondo, della venerazione 
he ſi ha per ęſſi; 3 in ſõmma degli onort e 
dei trionfi che vengono 16ro conferiti per 
anti benemeriti verſo la ſocietà umãna. 

Non fo quello che il Cu/fpata trovo 
li particolare nẽlle mie domande ; ma 
orriſe a ciaſcüna, e vi riſpoſe con diſ- 
orſi cosi põco moderati, che non mi fu 
difficile di ſcorgere ch'ẽgli m'ingannãva. 

2975 F 2 Infatti, 


; 1 


Co 


* 


lor vita, di vender i löro penſiéri, cõm 


produziòni della terra, E 19 8775 poksi 


.denſo della ſeduziöne; onde quello lf 
Religiõſo m'irritò, e non degnai riſpon 


; genuamente. 


- dimeno ſensſbili; 3 mi sforzai di convil 


— : — py — 3 
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Infarti, ſe debbo preſtargli fede, queſi 
u6mini, ſenza veriin dũbbio ſuperi6r1 aol 
altri per la nobiltà ed urtilita delle len 
opere, rimangono ſpeſlo ſenza mercede,ſ 
e ſono coſtretri, per il ſoſtentamento dau 


la *plebe vende per ſuſsiſtere le pid vii 


bile ? 

L'inganno, Aza caro, non mi dil 
piace meno ſotto la maſchera traſparentf 
del motteggiamento, che ſötto il ve 


dervi. . 
Diſperando diingue di ſoddisfar it 
queſto la mia curioſità, ricomincial a par 
lar del mio viaggio; ma in cambio di di 
ſuadermene colla priſtina ſũa affabilitz 
mi oppoſe ragionamenti cosi gagliardit 
cos! evidenti, ch'io era per ẽſſerne con 
-vinta, ſe non avẽſſe militato a favor tio 
il mio amore, il quale gli confeſſai ir 


Sorridendo egh allen: e parendo du 
bitare ch'io parlaſſi ſinceramente, non u 
riſp6ſe ſe non con motteggiament, | 
quali, benche insipidi, mi fürono no 


cerlo della verità de' mièëi dettt 3 ma | 
i Kon: | proporziont 
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proporziõne che le eſpreſſiöni del mio 
Wcucre ne provavano i ſentiménti, il ſũo 
oölto e le ſhe paröle s'inaſprirono; änzi 
Wcbbe la baldanza di dirmi che il mio 
Waffetto verſo di te era incompatibile cölla 
Nirtd, ch'io doveva rinunziar alPvino o 
Walaltra, ed in ſömma che non poteva 
Wmarti ſenza delitto. 

A tali inſensate parole, Panimo mio 
We acceſe d'ira ; traſportata fuor della mo- 
Wdcrazione ch'io mi era preſcritta, pro- 
Wrippi contro di Im in rimpröveri, gli 
jedi da conoſcere quanto mi parevano 
ravagãnti 1 ſugi dẽtti, gli proteſtai mille 
olte di amarti ſempre; e ſenz'aſpettar 
le ſue ſcuſe, lo laſciai, e corſi a rinchiũ- 
dermi nella mia camera, ove io era ſi- 
ura ch'egli non potrebbe ſeguirmi. 
Oh, mio caro Aza ! quanto è bizzarra 
la ragione in queſto pacſe! Eſſa conviene 
da tina parte, che la prima delle virto 
onsiſte nel beneficare, nell'éſſer fedele 
a'ſudi impegni ; dalValtra poi proibiſce di 
mantener quelli-che il ſentimento il pitt 
puro ha formati. Eſſa impone la gratitũ- 
dine, e pare preſcriver Vingratitadine. 
Sareẽi lodevole, fe ti riſtabiliſſi ſul Tro- 
no de*tu6i Antenati, ſono colpevole nel 
conſervarti un bene pit prezioſo di tũt- 
g'Imperp del Mondo, Sarei appro- - 
WA | vatay 
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teſ6ri del Perù. Sproviſta di tutto, elpel 


ta a tutti 1 capriccj della forte, non ho 
altro teſoro che 1] mio cuore, e 1 pretẽnde 4 f 
ch'io tene priv1 ; e d'uõpo ęſſer ingrat: ft 
per aver virtu. Ah, mio caro Aza, le 


violerẽi tũtte, ſe ceſſaſſi un momento di 


amarti ; fedele alle löro léggi, la fard al 5 


miſo amore, viverò per te ſolo, 


LETTERA VENTES. TERZA, 


ON credo, Aza mio caro, che vi sia 
nel M6ndo coſa, töltane la tũa tanto 
ſoſpirata preſenza, che põſſa effermi pil 
grata di quello che mi e ſtato il ritorno di 
Deterville ; ma queſto piacere. (come s'iö 
f6Mfi dal Deſtino condennäta a non riſen- 
tirne mai, ſe non ayvelenato da quilche 
amarezza) è ſtato poco ddpo ſeguito da 
ana maninconia che non è ancor ceſſata. 
Celina erajer mattina nElla mia came- 
ra, quando vennero a chiamarla ſecreta- 
mènte; mi laſciò dinque, ma un momen- 
to d6po mi fece dire che andaſhi al Parla- 


t6rio z/ vi cörſi, e la trovai, (qual fu il mio 


ſtupore !) 


"2 ; 


vata, $'io rimuneraſſi i tuoi benefizj cc i 


* 
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ſtupöre l) la troväi in compagnia di [00 
tratẽllo. 

= Non diſſimulai Pallegrezza che m'in- 
ſpiräva la ſüa viſta ; gli devo ſtima per le 

3 fre egregie dot!, ed amicizia per. tũtti 1 
WT fu01 PS. queſt ſentimenti ſon quaſi 
W victu ; li efpreſh ſinceramente, come ĩo 
Ill proväva. 

Vedeva 1] mio liberat6re, Panico ſoſ- 
tẽgno delle mie ſperanze z era finalmen- 
te pitinto il momento di parlar con liber- 
Sta ; te, del mio amore, de' mie1 pro- 
getti; il mio cuõre non poteva in ſorama 
contener la mia gioja. 

Io non parlava ancor franceſe, quando 
Deterville fene parti; quante c6ſe non 
aveva io da raccontargli al ſuo arrivo ! 
Quante dimande da fargli! Quante gra- 
zie da render a quel gener6ſo amico! Io 


di voleva eſprimer ratto in una volta, mi 
o fpiegava male, eppure non ceſsava di 
n rlare. 

e Mi acc6rfi durante queſto tempo, os 


la maninconia che nell- enträre avẽva 
offervata ſul võlto di Deterville, ſpariva 
a Poco a põco, e cedeva all allegrezza; ' 
mene applaudũ, e procurai d'eceitär di 
n. pid in pid il ſho contẽnto. Ahi ! doveva 
la: io temèér di cagionirne troppo' ad un 
110 WW amico, a cũi ho tant! - 6bblighi, e dal 
!) : F 4 7 quäle 
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quäle ſpero tanto ancora ? N ientedimeno 
la mia fincerita gli fece pigliar ano ſbi. 
glio che mi coſta ora molte lagrime. 

Celina Era uſcita dal Parlat6rio nel 
tempo medeſimo ch* io v' era entrata, 
Piacẽſſe al Cielo ch' ella vi f6fle rimaſa! 
La ſũa preſenza avrebbe forſe impedito 
la fpiegazione funeſta che ſucceſſe fra 
Deterville e me. 

Attento a* miei detti, parẽva ch'6gli 
compiacẽſſe nell aſcoltärli, ſenza pensir 
ad interromperne 11 c6rſo : non ſo per- 
che ſentii turbarſi Panima mia, quando 
völli interrogarlo circa il mio viaggio, e 
ſpiegargliene il motivo; ma le eſpreſſio- 
ni mi mancarono, le andava cercando; 
ẽgli fi prevalſe d'un momento di ſilénzio, 
e mettendofi ginocchione innanzi la grata 
alla quale ſi tenẽva appeſo cölle . mani, 
mi diſſe con ũna voce commõſſa: A che 
ſentiments, divina Zilia, debbo io attri- 
buir il piacere che vẽggo cosi natural. 
mente efpreſſo ne voſtri begli . 6cchi, 
come pure ne? voſtri diſcorfi ? Son io il 
pit fortunato de' mortaäli, jo, dico, a cii 
mia ſorella ha fatto intender poco fa, ch 
io era il pit infelice ? Non ſo, gli riſpol, 
che diſguſto abbia potuto causarvi-Ce- 
lina, ma $s6no certiſſima che da me 
non ne riceverẽte mii alcüno. Eppüte 

FFF replico 


* 
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replico egli, eſſa mi ha detto ch'io non 
doveva ſperar di éſſer da v6i amäto. Io 
eſclamai, interrompendolo, io, non vi 
amo | 

Ah, Deterville I come pud v6ſtra ſo- 
rella accuſirmi di queſto ? L'ingratitũdine 
m'inorridiſce, odierẽi me ſtẽſſa, ſe credefIt 
ehe mi föſſe poſsibile di non amarvi per 
tütto il corſo della mia vita. 

Mentre io pronunziava queſte poche 
parole, pareva, tant'era Pavidita de* ſuot 
ſguardi, che voleſſe legger nel mio ant- 
mo. 
Mi amäte, Zilia, mi diſs' gli, e me o 
dite] Avrei dato, ſe föſſe ſtato d'uspo, 
la mia vita per. udir queſta Juſinghiera 
dichiarazione, ma non poſſo crederlo nel 
tempo medeſimo ch jo PdO. Zilia, dilẽt- 
ta Zilia, è dunqu Egli vero che mi ama- 
te? Non vingannate voi ſtẽſſa? Il ſuono- 
della voſtra voce, la tenerezza de voſtrr 
feuardi, il mio cure, tütto mi ſedũce. 
Non fſarebb'egh forſe per immérgermi 
pid crudelmente nella- diſperazi6ne dalla 
quale io riforgo-? 

Mi fate ſtupire, riſpoſi ; donde naſce 
la voſtra difidenza ? Dache. vi con6ſco, 
ſe non ho potũto farmi capir con par6- 
le, tiitte le mie azioni non han éſſe do- 
vito provaryi. che vi amo ?. No, replies 


5 Egli. 
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ẽgli, non põſſo ancor luſingarmi di tänta 
felicita, non parlate il francẽſe aſsai bene 
per liberarmi da* miẽi giũſti timori ; fo 
che la voſtra intenzione non e d'ingan. 
narmi; ma ſpiegatemi di grazia, qual 
sia il ſenſo che voi date a quéſte adora- 
bili parole, vi amo. Che la mia forte sia 
deciſa, ch io muGja a' piedi võſtri di 
1 o di piacẽre. 

Quẽſte parole, gli difs'io, un poco 
intimorita dalla vivacita cölla quäle ẽſſo 
pronunzid quẽſti ultimi accenti, quelte 
parole debbono, cred* io, farvi conô- 
ſcere che mi ſiẽte caro, che la voſtra ſörte 
m' interẽſſa, che Pamicizia e la gratitũdine 
mi attezionano a või; quẽſti ſentimenti 
piacciono al mio cuore, e devono. appa- 
gir il võſtro. 

Ah, Zilia, mi riſpõs gl. quanto sn. 
deboliſcono i voſtri termini ; quanto va 
cadendoPardore della v6ſtra voce! Celina 
mi avrebbꝰẽſſa dẽtto il vero? Aza non 
_ faria-egli forſe Poggetto dei ſentimenti 
che mi dichiarate ? No, gli riſp6ſi, il ſen- 
timento che ho per Aza, è affatto diverſo 
da quelli che provo per yoi ; quello che 


infiamma per lui il mio-.cucre, é lo ſtẽſſo 


che vi chiamate am dre... 
Che pẽna pud farvi queſto, ſoggiünſi 
bo, eee Sr — 


— P 1 D 
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la grata, e lanciar al Cielo ſguardi piẽni 
d'affanno? Ho conſacrato il mio affẽtto 
ad Aza, perchè éſſo mi ha conſacrato 
il ſuo, e ch'eravamo deſtinati (oh troppo 
falſa ſperanza ) ad éſſer uniti infieme. 
Ve égli in tütto queſto qualche re- 
lazione con voi ? La medéſima, replicò 
gli, che trovate fra voi ed eſo, poi- 
che ſono mille volte pid innamorato di 
li. 

Cõme _ quẽſto eſſere, gli dif di 
nuovo ? Vol non ſiẽte della mia Nazione :: 
in vece di avermi ſcelta per iſpôſa, il caſo. 
ſolo ci ha farti con6ſcere, e poſſiam- com- 
municarci ſoltanto d'õggi le n6ſtre idee. 
Per qual ragione avreſte per me i ſenti- 
menti di cũi mi parlate? 

E qual altra vi vuole, ſe non 1 vötri 
vezzi ed il mio carattere, mi replicò 
gli, per affezionarmi a véi sino alla, 
mörte? Naturalmente tenero, -indolente;. 
nemico dell' artificio, la difficoltà di pe- 
netrar il  cu6r delle donne, ed il ti- 
more di non trovarvi la ſincerità che vi 
vorrẽi, mi han ſolamènte laſciato per effe- 
un guſto vago e tranſitõrio; ho viſſaro, 
ſenza paſſi6n amorôſa fin al momente i in 
cui vi ho vediita :'fhi invaghito a Prima 
viſta della võſtra bellẽzza; ma la ſia im- 
RY ſarẽbbe förſe ſtäta cog? leggiel 
F 6. ra, 


2 
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ra, c6me . quella di mölte ältre, ſe la 
Piacevolezza e Vingenuita della vöſtra 
indole, non mi avéſſero fatto riconöſcer 
Poggetto, che la mia immaginazione fi 
era cosi ſpeſſo formato. Voi ſapẽte, Zi- 
lia, ſe Pho riſpettato queſt” oggetto della 
mia adorazione ? Quanto non mi ha coſ. 
tato per resiſter alle occaſioni ſeduttrici 
che mi offeriva | la. familiarita di tina 
linga navigaziöne ! Quinte völte la voſtra 
innocenza vi avrebb! eſſa data in prẽda a 
miet' impeti, ſe li aveſſi aſcoltati! Ma 
in_cambio di oftendervi, ho conteniito 
ſempre il mio amore nei limiti del pid 
riſpettõſo filenzio ; anzi ho preteſo da 
mia forella che non vene parlafſe mii: 
non ho volito aver 6bbligo ad altri che 
a voi ſtefla, Ah, Zilia ! ſe non ſiẽte inte. 
nerita da unꝰ offequio cos affettuoſo, vi 
fuggiro, ma, gia Jo prevẽggo, la morte 
mia ſarà il prezzo del mio ſacrificio. 
La m6rte vöſtra! eſclamäi, penetrata 
del cordoglio ſincẽro dal quale io lo ve. 
dẽva opprẽſſo; ahimè ! che ſacrificio 
Non ſo ſe quello della on vita non mi 
föſſe men orrido.' - | 

Or dünque, Zilia, mi ; diſs cali, ſe la 
mia vita vi è cara, comandate ch'io viva. 
Che biſ6gna fare, gli diſs'io? Amärmi, 
riſpos eſſo, e amayate Aza. Lame 

5 ſempre 


— 
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ſempre nel iſtefſo m6do, replicai, e Ta- 
mero fin alla morte ; non ſo, ſoggiünſi, 
ſe le voſtre leggi vi permẽttano d' amar 
die oggetti nella medeſima guila, ma 1 


noſtri coſtum1 ed il mio cuore melo vie- 


tano. Contentatevr dei ſentimenti che vi 


prometto, non poſſo averne altri; Ja ve- 


rita mi ſta a cuore, vela dico con 6gm 
ſincerità. | e 
Con che flemma mi aſſaſſinãte, eſcla- 
mo egli. Ah, Zilia! quanto vi amo, poi- 
che adoro eziandio la voſtra crudel inge- 
nuità; la felicita voſtra mi è pit cara 
della mia. Continuate a parlarmi cölla 
ſtẽſſa ſincerità, benchè mi sĩa tanto cru- 


za intorno alPamore che ſerbate per 
Aza? -: | e 
Ahi ! gli diſſi, non ne ho ſe non in 
voi ſolo, Gli ſpiegat poſcia come io aveva 
nteſo che la comunicazione colle Indie 
non era impoſsibile, ch'io ſperava dalla 


mézzi di ritornarvi, o alméno che fi 
compiacerebbe di farti capitar i miẽi n6- 
di, ed a me le tũe riſp6ſte, affinche, con- 


a. Nnörma al mio. 


n, Piglierò, mi diſs? egli, con un certo 


no ſerio 


dele. Ditemi; qual è la voſtra ſperan- 


ſua generoſità, che mi procurerèbbe 1 


ſapevole del to deſtino, «ſo ſerva di 
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ſerio affettato, le miſure neceſſarie per 
iſcoprir la ſorte del voſtro Amante : fare. 
te ſervita in queſto ; ma preſumete indir. WP 
no di riveder il fortunato. Aza, ate f 
che glVimpedimentt che vi Wyong 1 
ſono inſuperäbili. NT ; 
Queſte parole mi trafi ſſero il cu, Ie 
Aza caro; 2 — mie lagrime ſcõrſero n 
gran cõpia, e m'impedirono per môlo 
tempo | di riſponder a Deterville. che 
dal canto ſũo ſtava tũtto penſiero WF" 
Via danque, gli diſſi finalmente, non h 
yedrò pid, ma queſto non mꝰimpedi 
di viver per di ſolo : ſe la voſtr amici 
ſi eſtẽnde sino alla generoſità di procu 
rarci qualche corriſpondenza, la vita 
mia ſara meno intollerabile, . e morn 
eontẽnta, purche mi promettiate di tar 
gli nne che ſõno morta ſoa fida Amin- 
. <7 7 
Ah! queſto e tr6ppo, Wy Cl, 
kevandof precipitoſamẽnte: s, ſarò {| 
quẽſto e poſzibile) 11 f6lo infelice. Cono- 
ſcerẽte queſto cuor che idegnare z vedre- 
te di che sforzi e capace- un'amor sirmil 
— mio, e ſarẽte almẽno coſtretta di 
mpiangermi. Uſcl, pronunziato ch 
tbbe quẽſte parle, laſciändomi in tin 
28 525 non põſſo ancor eue 
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0 Era ſtata in piẽdi cogli occhi fiſſi ver- 
ſo la porta per la quale Deterville era 
poco innãnzi uſcito, immerſa in una con- 
fulione di penſieri, ch'io non cercava 
eppür a ſviluppare, e vi farei rimaſa 
10Ito tempo, ſe Celina non foſſe entrata. 
jel Parlatorio. 3 
Ella mi domando con una certa viva- 
iti per qual cagione Deterville fofſe u- 
cito cos preſto. Non le celai il conte- 
üto della noſtra converſazione. Da. 
rincipio efſa ſi affliſſe di quello che 
hiamava la ſventũra di ſto fratello ; can- 
jändo pöi la ſua afflizione in c6lera, mi 
ce 1 pit duri rimproveri, ſenza che 
dif allegar la minima ſcifa. Che avrei 


| 
) 
C 


. 


ta 7 - 8 - . . * . 
ud potuto dirle? La mia agitazione mi 
. iava appena la liberta di penſare ; 
n. ee uſcii, ella non mi ſegul. Ritirata- 


inélla mia camera, ci ſon rimaſa un 

jorno ſenza che ardiſſi laſciarmi vede- 

„ ſenza aver ricevũto nuove da chiſi- 

2, ed in un difordine di mente, che 
i. n mi permetteya neppür di ſcriverti. 


nue La cõlera di Celina, la diſperazione 
a do fratello, le ültime foe paréle, 


e quali vorrẽi, e non ardiſco dar un 
flo favorẽvole, tũtto quẽſto riunito- 
cciàva 'Panimo mio fluttuante nelle 
d crudeli inquietudini, 5 
5 | Ho 


7 


112 Tettere d una Peruvidna. 
Ho credüto finalmente' che Vinicfl 


mezzo di acquetarle foſle di fartene con. 
fapevole, e d'imploraàr dal tio amore j 
consigli che mi ſono in queſta occorrenz 
tanto neceſſarj: quẽſt'illuſiõne mi hz 
luſingata mentre io ſcriveva ; ma quin. 
to poco ha durato | La mia lettera e fink 
ta, ed 1 caratteri ne ſon vergati ſolo pe 
3 | 
Ignöri le mie pene, non ſai neppire 
io viva, ſe tiami. Aza! mio caro Aza 
non mi riuſcirà eglt ana volta di farteh 
fapere.? 


' LETTERA VENTES-QUARTA. 


L tempo che è ſcorſo, Aza caro, dall 
. Ultima-mia lẽttera, può altres] chia 
marſi una nuovya afſenza. | 
Alciini giorni d6po la mia converk 
ziöne con Deterville fũi aſſalita da u 
malattia che fi chiama la febbre. 
come lo credo, nacque dalle paſſiòni d 
loroſe che mi agitarono, allöra, non di 
hito pynto. ch* éſſa sia ſtata prolungi 
dalle meſte rifleſſiöni che 6ccupano | 


=. 
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mia mẽnte, e dal diſpiacere di aver mu 
ſo Pamicizia | di Celina. 

Vero E che non mi ha ricuſato verino 
dei ſervigi che dipendevano da lei ; ma 
con tutto cio mi dimoſtrava tanta fred- 
dura, ed ha avuito cosi poco riguardo 
der le pene del mio animo, che non 
poſſo dubirar dell' alterazione de' ſuoi 
fentimenti. II ſingolar affetto ch'ẽſſa ha 
per ſao fratello aliena da me la ſoa ami- 
izia: mi rimprovera tutto il giorno 
W'eglt è infelice per cauſa mia; la ver- 
gögna di parer ingrata m intimicliſce, 
e finezze-affettate di Celina mi pẽſano, 
| mio imbarazzo le da ſuggezione; in 
omma la piacevolezza ed il conténto 
ono banditi dal noſtro commèércio. 

Benchè Pamore del fratello mi faccia 
rovar dalla forella tanta contrarieta e 
ante pene, non ſono pers inſensibile 
gli eventi che cangiano il lor deſtino. 
La Madre di Deterville à mörta. 
Quella Madre inumana non ha fmentito 
| ſuo carattere, ed ha legato i ſu6i be- 
ia ſto figlio primogenito. Si ſpera che 
welt? ingiuſtizia ſara riparata dai Giũdici. 
beterville, naturalmente diſintereſſato, 
da incõmodi infiniti per liberar Celina 
al oppreſſiõne. Pare che la di lei ſven- 
ra raddoppy la ſua amicizia per effa : 
a non 
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non contento di venir a vederla ogn 
' £torno, le ſcrive ſera e mattina ; le fie 
lettere ſ6no riempite di doglienze cog 
affettuoſe verſo di me, dinquietudin 
cosi tenere intorno alla mia falvte, che, 
ancorche Celina finga, leggendomele, 
di voler mettermi ſolamente al fatty 
de' lor interẽſſi, ſcorgo beniſſimo qui 
n' è il motivo. | 
Non dübito che Deterville le ſcrivz, 
accioche le lettere mi sieno communici. 
te; nientedimeno ſono perſuaſa ch'egliWn 
ſen* aſterrebbe, ſe ſapeſſe i rimprover 
che ſuccedono a queſta lettũra; effi sim. 
primono talmente nel mio anime, che 
la maninconia mi ſtrigge. 
uantunque agitata finora da tants 
procelle, godeva almeno il lieve conten: 
to di viver in pace con me ſtẽſſa: il cans 
dore della mia anima era ſenza macchiz 
e la ſũa quiete non &ra turbata da alci 
rumorſo ; ora non poſſo penſare, ſen 
fina ſpecie di diſprezzo per me ſteſſi 
che ſono la cagione dell' infortünio d 
die perſone, alle quali ſono debitrid 
della vita; che non cẽſſo di privarle de 
la quiete che goderebbero ſenza me, « 
di cagionar löro finalmente tftto il mak 
ch' è in mio potẽre; tuttavia non polio 
ne voglio non efler colpevole. * 
cli 
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che ho per te triõnfa de” miẽi rimôrſi. 
\za, oh quanto ti amo |! 


LETTERA VENTES-QUINTA: 


D UANTO e fälſa tal6ra e nocevole la 

prudenza, Aza mio caro ! Ho fatto 
ina lings reſiſtenza alle premuroſe iſtan- 
e fattemi per parte di Deterville d' aſcol- 
arlo per alcũni moment. Meſchina me! 
 fuggiva la mia fortina. Finalmente 
id per ſtanchezza di resiſter a Celina, 
he per deſidèrio di compiacerle, mi ſon 
ciata condür al Parlatörio. EA mi & 
parſo Deterville quaſi ſemimorto e tal- 
ente cangiato, che non è pid, per cos? 
Ire, egl1 ſtẽſſo: a queſto ſpettãcolo ſon 
maſa ſtupefätta; mi pentiva già di aver 
ito queſto paſſo ; ſtava miitola ed aſ- 
ttava, tremando, i rimproveri ch' io 
edeva aver metitati. Ma (chi Pavrebbe 
dovinato ?) égli veniva a colmir Pant- 
a mia di placere. ' © © a 
Perdonatemi, Zilia, mi dis- esl, 
ſta violenza z non vi avrei coſtrẽtta a 
dermi, fe non vi recafhi altrettanta-gi6- 
Ja. 


* 
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ja, quanto mi cagionãte di cordôglia i 
Deſiderar un momento della v6ſtra 5 pre. Mt 
ſenza, è fors' egh domandarvi troppo Hs 
per mercẽde del crudel ſacrificio che i 
fa il miſero mio cuore? E ſenza darmi i 
tempo di riſp6ndere, ecco, continu 
egli, ana lettera di quel Parente de 
quale vi & Rtato. parlato : il farvi conſi 
2vole della forte A*Aza, vi proveri me. 
glio che non farebbero tutti i mie! 
ramènti, qual sia l'eccẽſſo del mio am. 
re, ed immediatamente mi fece la let. 
türa di quella lettera, Ah! mio cin 
Aza, ho potüto io udirla ſenza morir d 
allegrezza Eſſa mi aſſicũra che ſei ancir 
in vita, e che tai ſenza verun riſchu 
nella Corte di Spagna ! che fortüna ind: 
pettata | 
_Queſta mirabil- lettera è ſeritta da ut 
vomo che ti conõſce, che ti vẽde, chet 
pärla: förſe i tuöi ſguardi ſarän églie 
ſtati un momento fiſſi ſopra queſta prejſÞ": 
2164 carta? Io non poteva rimuòverne 
miet ho ritenũto con iſtẽnto eſclam 
zi6ni di giũbilo, chẽrano quaſi quaſi full 
mie labbra, e di ligrime amoroſe tt 
tütto bagnato il mio volto. | il 
Se aveſſi ſeguito 1 mti del mio cuonWue 
avrei cento volte. interrotto Deterv 


per eſprimergli la mia gratitudine ; n 
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jo non dimenticava che la mia conter- 
tezza avrẽbbe aggravato le ſte pene : 

gli celai la mia ſovérchia allegrezza, vi- 1 
de ſoltanto le mie lagrime, — 

Eh cosl, Zilia, mi diſs'égli, eccov1 in- 
formata della forte d' Aza; ſe queſto non 
baſta, che biſogna far di pi u2 Coman- 
date ſenza riſerva, non v'e cos? alcüna 
he non poſſiate pretender dal mio amo- 
re, purchè contribuiica Alla voſtra feli- 
Ita, 

Quantunque dovẽſſi éſſer preparita a 
queſt* eccẽſſo di bonta, non potel far a 
meno di efferne attönita ed inſiẽme pe- 
etrata. 

Non ſẽppi che riſponder per alcini 
omenti, temeva di affligger maggior- 
ente un* uomo cosi generoſo. Io cer- 
ava termini ch* eſprimẽſſero la verità del 
io cuore, ſenza offender la ſenfibilita 
del ſuo; non li trovava, eppüre biſo- 
gnava parlare. 

La mia felicita, gli diffi io, non ſarà 
nat püra, poiche non poſſo conciliar i 
jebiti dell' amGre con quelli dell' ami- 
izia; vorrei ricuperar la vöſtra e quella 
I Celina, vorrẽi ſtar. ſempre con ambe- 
Ive, ammirar di continuo le vöſtre virtd, 
pagar ögni giorno della mia vita il tri- 
uto di gratitudine, che devo a vo6ſtri fa- 
VOTrl, 


— 
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yori. Sento che nell' allontanarmi da dy 
perſone tanto care, portero meco rin 
creſcimenti eterni. Ma. . Cöme m 
Zilia, eſclamò égli; volete abbandony. n 
ci? Ah! non &ra preparato a queſta fu. ! 
| neſta riſoluzione! Mi manca Panimo pen 
ſoſtenerla ; ne aveva ſufficientemente pe 
vederv1 qui nelle braccia del mio Rivale 
Lo sforzo della mia ragione, la delic-W' 
tẽzza del mio amõre mi avevan diſpdſtF"' 
a queſto colpo mortale, Pavrei prepat 
to io ſtẽſſo; ma non põſſo ſcoſtarmi wh” 
voi, non poflo rinunziar al piacẽre di vi” 
dervi: nd, non partirete, ſoggiuns' cif 
con un certo bollore, non lo ſperat 
voi abusate del mio affetto, lacerit 
ſenza pietà un cuor tirannizzato dall: 
more. Zilia, barbara Ziha ! vedete h 
mia diſperazione, è opera voſtra, Abi 
in che modo contraccambiate Pamore i 
pm puro!. #2 
Son 1o, gli diſſi, ſpaventata da in 
tal riſoluzione, ſon io che potre c 
fondamento accusare voi ſtẽſſo. Perch 
affliggẽte il mio cuore con tina ſenſib 
lità infruttuõſa? In nome dell amici 
non oſcurate la gloria d' üna generoſi 
1enza eſempio con una diſperaziöne, cl 
farẽbbe Pamarezza della mia vita, ſen 
rendervi felice. Deh! non condenni 
U 
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me il medẽſimo ſentimento che non 
potẽte fuperare, non mi sforzate a doler- 
11 di või, laſciatemi amar il voſtro nõ- 
e, portarlo all eſtremità della terra, 
 farlo venerar da Popolt adoratori della 
yirtd. 

j Not 0 cõme pronunziäi quẽſte par- 
; ma Deterville fiſſava gli occhi ſopra. 
Ji me ſenza. che pareſſe guardarmi; rin- 
hiüſo in ſe ſtéſſo, rimaſe qualche tempo 
ome immerſo in una meditazi6ne pro- 
onda : dal canto mio non ardiva inter- 
ömperlo, di m6do che-ſtavamo Vino e 
altro in filenzio, quando ricominciòè a 
arlare, e mi diſſe : Si, Zilia, ſento tũt- 
z 1a mia ingiuſtizia 3 ma come fi può ri- 
unziar tranquillamente alla viſta di tan- 
2 vaghezze? Lo volete, ſarẽte ubbi- 
ita, Che ſacrificio, oh Dio! I mici 
orni infelici ſcorreranno, finiranno 
nza vedervi. Almeno ſe la morte ..... 
on ne parliamo pit, ſoggiüns' egli in- 
rrompendoſi z S inteneriſce troppo il 
rh lo cuõre, concedetemi dũe giörni per 
ffrancärlo: : tornero a vedervi, accioc- 
W* pigliamo infieme le miſure. neceſſarie 
of il v6ſtro viaggio. Addio, Zilia: poſſa 
fortunaro Aza ſentir tutta la ſua felici- 

. Cto detto, uſci. 
Telo 2 Aza ciro, benchè De- 
F . terville 
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terville mi sia caro, benchè il ſuo affan. 
no mi ſtẽſſe a cuore, io era troppo impa. 
zZiente. di goder in libertà la mia conten 
tezza, per non deſiderare e (en 
andäſſe. a | 
Oh quanto e e dopo tante pene; 
di abbandonärſi all' allegrézza! Paſa : 
rimanente del pjorno nella pit deliziok il 
ẽſtaſi. Non ti ſcriſſi; una lettera avrẽbbe 1 
per cosi dire, agghiaccia.o ii mio cut 
inebriato di gi6ja, una lettera mi avreb 
be rammentato la tũa aſſenza, in vec 
ch'io ti vedeva, ti parlava. Qual ſareh- 
be la mia felicita, ſe tu aveſſi anneſh 
alla lettera che ho ricevũta, qualche pe 
ono del tio affẽtto! Perche non Phai fat 
to? Ti è ſtato parlato di me, tu fet con 
_— della mia forte, e non trom 
m queſta prezi6ſa carta nulla che mi par 
del tũo amore | Ma põſſo io dubitar del 
tua coſtàanza? La mia mene aſſicũra; ti 
mi ami, il tuo giübilo è uguale al mi 
la ſtẽſſa fiamma vive nel tuo cuor, 
la medeſima impazienza ti divora. Je 
dũnque lingi da me, vani timöri; ſoſpett 
ingiuri6fi al mio Amante, ſgombrite li 
nima mia, e vi regni ſenz -alrerazio 
Fallegrezza. Ma pure, Aza caro, hai al 
- la Religione di quel Popolo fe 
- Qual è deſſa? Richicd? ella fork 
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che tu rinunz) all' amor mio, come quel- 
la di F notig pretenderebbe ch'io rinun- 
ziaſſi al tuo? No; Pavreſti rigettata. Co- 
münque 11 sia, i mio cure ſogglace 
alle rue leggi; docile a' tui lam, mi 
abbandonerò ciecaménte a quänto potra 
unirci per ſempre. Che poſs' io temere ? 
Riunita fra poco al mio bene, al mio tũt- 
to, non avro altri penſieri che i tu6i, ne 
altri ſentumenti fuorchè quello d'amärti. 


LETTERA VENTES. SES TA. 


Ueſto e il lu6go i in cui ti rivedrd, 

Aza mio caro; la mia felicita va 
creſcendo ogni giorno per le ſue proprie 
ircoſtänze. Eico in quéſt' inſtante dall' 
abboccamento che mi cra ſtãto aſſegnãto 
da Deterville. Qualinque föſſe il piacere 
h io mera propoſto nel ſuperar le diffi- 
elta del viaggio, nel prevenirti, nel 
orrer al tũüo incontro; lo ſacrifico 


olentiert al piacere di vederti piti preſ- 
0, | 


Deterville avendomi provato che puoi 
urivar a Parigi con maggiôr diligenza, 
che 
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che farei io, ſe andaſſi in Iſpagna, non 
ho efitato ad aſpettärti, ancorch* eg 
abbia generoſamente laſciato I alternativ 
al mio arbitrio; il tempo. è troppo pre. 
z10ſo per prodigarlo ſenza neceſlita. 
Förſe prima di riſölvermi, avréi pe. 
ſato quẽſto vantaggio con maggior atten. 
Zone, ſe non avẽſſi prẽſo informaziòn 
circa il mio viaggio, le quali mi hanno a 
determinata in ſecrẽto al partito ch'io pi. Mp 
glio, e queſto ſecreto poſſo confidarlo a d 
te ſolo. | 
Mi ſono ricordata che, durante i 
lingo camino che ho fatto con Deter. 
ville per venir a Parigi, égli dava pezze 
d' argento e talyolta d'oro, in tutti i Jud- 
ghi nei quali ci fermavamo, Ho volt 
ſapere ſe cio foſle per õbbligo o per pi. 
ra liberalità. Mi è ſtato detto che in Fran. 
cia ſi fa pagar a Viandanti non ſolo 
vitto, ma ancora il ripoſo ( 1). Meſchin ir 
me! non ho la minima parte di quell 
che vi vorrebbe per contentar PaviditiMWre 
di queſto P6polo intereſſato ; farebbe d 
meſtiere riceverlo dalle mani di Deter er- 
Y CE 5 era 


— 


1 1 


LO 


(1) Gr 1 avẽvano dabilito nelle * 
e certi caſoni, ove 1 Viandanti Eran N 
peſati. enz. 

villes 
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ville. Ma come potrei io riſolvermi a 
contrattar una ſpecie d'obbligo quaſi 
| ignominioſo ? Non lo poſlo, mio caro 
Aza : queſto fol motivo mi ayrebbe de- 
terminata a ſtar qui; la ſperinza di ve- 
derti pm preſto ha ſoltànto confermato la 
mia riſoluzione, 

Deterville ha ſcritto in preſenza mia 
Wa! Miniſtro di Spagna; lo foliccita di farti 
 {Wpartire, con una generofita che mi penetra 
di gratitude e d'ammiraz1one. 

Che delizioſi momenti ho paſsati, 
mentre Deterville ſcrivẽv a! Che conten- 
o d'efſer occupata delle miſare relative 
| rio viaggio, di veder 1 Preparativi 
ella mia felicità, di non più dubitar- 
bl 

Se da principio ho doviito farmi vio- 
lenza per resiſter al deſiderio che aveva 
ui andar a trovarti, lo confẽſſo, Aza 
aro, ora mi vengono in mente mille 
otivi di rallegrarmene, che non avẽva 
reveduti. 

Parecchie circoſtinze che non mi pa- 
evano di verina conſeguenza per acce- 
erar 0 ritardar la mia partenza, mi di- 
entano ora intereſſänti e grate. Quan- 
rio Era per andar a trovarti, ſeguĩiva cie- 
amente Pinclinaziöne del mio cuöre, 
enza ricordarmi che andava tra quei bar- 
G 2 bari 
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bari Spagnuoli, la di cit ſöla 1dea mi fi 
frẽmere: mi congratulo con me ſtẽſſa, e 
rendo grazie al Cielo di non effermi e. 
poſta all orrore di rivederh : la voce dell 
amore eſtingueva quella dell' amicizi; 
provo ſenza rimörſo il contento di riu- 
nirli. Da un' altra parte, ſono ſtata aſl. 
curata da Deterville, che ci era per ſem. 
pre impoſsibile di riveder la Città de 
Sole. Eccettuato il ſoggiorno della noſin 
patria, non credo che vene sia nel Mön. 
do uno pitt aggradevole di quello deli 
Francia. Ti piacera, Aza caro; bench 
la fincerita ne sia bandita, ci no tant 
Piaceri, che fanno dimenticar 1 pericol 
della ſocietà. | 

Avendoti parlato, un momento f 
della neceſſità dell' oro, è invtile d' 
viſarti di portärne; la minima pärte d 
tuõi teſori baſta per farti ammiräre, 
conf6nder Porg6glio dei magnifici biſ 
gnõſi di quẽſto paẽſe; le tũe virtt ed 
tuoi ſentiménti faran ſoltänto ſtimätid 
Deterville e da me. Egli m'ha promel 
di farti rimetter 1 miẽi nödi e le mie k 
tere; ſ6no parimente ſtäta da 161i aſſi 
-rita che trovereſti Interpreti per ſpicga 
7% Ultime. 

Vengono a domandärmi il | piegt 
- ahims ti laſcio: addio, ſperanza Fr 

el 
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della mia vita, continuero a ſcriverti ; ſe 


"WH non potro farti capitar le mie lettere, tẽ- 
0 le ſerbero. 1 
0 Come potrèéi io ſoſtener la lunghezza 


del tio viaggio, ſe non calmiaſſi la mia 
impazienza colP occuparmi a far la pit- 
tara della mia gioja, del mio contento, 
della mia felicita |! 


LETTERA VENTES. SETTIMA. 


RA che le mie lettere ſon partite, 
Aza caro, godo (ina tranquillita che 
mi era ſconoſciũta. Mi diletto nel rappre- 
ſentarmi il momento in cui ti ſaranno reca- 
te, vedo Pecceſsivo tũo giübilo, lo par- 
tecipo tẽco; Panimo mio non $8'5ccupa 
pid ſe non d'idee grate, e per colmo d' al- 
legrẽzza, la pace è riſtabilita nella nöſtra 
iltretta ſociera, 
TGiudici hanno reſtituito a Celina i 
beni dei quali la ſia barbara Madre l'avẽva 
priväta. Eſſa vede giornalmente il ſo 
Amänte; il di lei matrimönio è ſoltanto 


G 3 non 


ritardato dai preparativi che vi ſon nẽ- 
eſſarj. Giünta al colmo de' ſu6i deſidẽrj 


126 Lettere d una Peruviana. 


non pẽnſa pid a farmi i ſui ſöliti rimprs. 


veri circa Pamore di ſto fratello, e gli. 
ne ho il medeſimo 6bbligo, come ſe 
queſto fofſe il ſol effetto della ſua amici. 
Zia. Qualünque sia il motivo che Tha 
möſſa a reſtituirmi la ſua benevolenza, io 
credo che fiamo ſempre tenũti a quelli 
che ci fanno provar un ſentimento pri- 
to. 5 
Ella mi ha dato ſtamane un ſégno 
pregiatiſſimo della ftia amicizia, coll 
aver per me una condeſcendenza, che mi 
ha fatta paſlar da un' agitazione faſtidio- 
fa ad ũna quiete piacẽvole. | 
Avendo ricevuto una gran quantit 
di panni ricchi per far abiti, con galan- 
Ferie d'6gni ſpecie, è veniita in frett 
_—_— 2 2 2 ” , 

alla mia camera, mi ha condotta nella 
ſaga, e dopo avermi dimandato il mio pa. 
rere circa tanti acconciamènti, ha fatto 
eſſa medẽſima un miicchio di quelli che 
mi avevan parſo i pitt belli, e con un' aria 
premuroſa comandava gia alle noſtre 
Chinas di portarli nel mio appartamento, 
ma mi ſon oppõſta all' eſecuziòne di queſt 
ördine con ogni sf6rzo poſsibile. Sic 
poſta ſubito a rider delle mie iſtanze ; ma 
vedendo che la ſia oftinazione andava 
creſcendo coꝰ' miẽi rifiviti, non ho potuto 

al fine difſimular il mio riſentimento. 
| Perche, 


' 
— 1 — — e kw e 1 8 
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Perche, le diſſi cögli occhi bagnati di 
lägrime, perchè volẽte aumentar la mia 


umiliazione? V1 devo la vita e quanto 


poſſẽggo; tutto queſto è più che baſtante 
per rammemoräarmi le mie ſciagure, So 
beniſſimo che, ſecondo le voſtre leggi, 
quando 1 benefizj ſono inũtili a quell che 
l ricevono, allora non prodiicono alcun 
roflore ; -aſpettate diinque, per eſercitar 
la voſtra generoſità verſo di me, che non 
ne abbia pit biſogno : Non e ſenza ri- 


rata, che mi conformo a ſentimenti cosi 
poco natural; 1 noſtri coſtimi ſono pid 
umäni. Quegh che riceve, non ſi ono- 
ra(1) meno di quegli che dona : mi avete 


dunque oltraggiarmi con queſti doni ! 


— 


— 


(1) Vie, infatti, per un cuõr generõſo, altrettan- 
to e forſe maggior merito nel ricevere che nel 
dare, imperocche il dare lusinga naturalmente 
Pam6r proprio," in vece che il ricevere lo mor- 
tifica ; queſto & dünque uno sforzo penöſo che 


di vitt6ria ch'egli riporta dalla ſia vanità, quan- 
do eEgli conſente di ricevere : ecco qual dev'ẽſ- 
ſer il ſenſo dell' Autrice, nel dire che quelli che 
riceve fra i Peruviani, non fi on6ra meno di 
quegli che döna. 


pugnanza, ſoggiũnſi con voce pit mode- 


inſegnato a penſar altriménti; volevate 


un cuor gener6ſo fi fa a sè ſteſſo, ed ana ſpecie 


G 4 Quell 
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nell“ amäbile amica, pit commöſſi 
dalle mie lägrime, chirritata da- mi 
rimprovert, mi ha riſpõſto affettuoſa. 
mente, No, Zilia cara, non abbiamo ne 
mio fratello, ned io Pintenzione di umi- 
liarvi co'noftri dont ; non ci converrebbe 
di far con vol da randi6fi, lo conoſce- 
rete fra poco; io volẽvã x ſolamente che 
divideſte meco 1 regali di un fratello ge- 
neroſo : queſt? era il vero mEzzo di di- 
moſträrgliene la mia gratitudine ; Io 
mi autorizzava, nel caſo in cui mi trovo, 
ad offerirveli, ma giacchè vene dimoſtrate 
offẽſa, non vene parlerò pid. Melo pro. 
mettete voi dunque ? le diſſi io. Si, mi 
riſpõs ella ſorridẽndo, ma permettete- 
mi di ſcriverne dũe righe a Deterville, 
Come vorréte, ſoggitinſi e Pallegriac 
ſabito rinata fra no1 ; abbiamo ricomin- 
ciato ad -eſaminar i fuoi fornimenti 
minutamente, ſinch'è ſtata chiamata F 
Parlatorio ; éſſa voleva condürmi ſeco: 
ma, Aza caro, qual trattenimento pus 
ẽſſermi cosi grato, come quello di ſcri. 
verti? In cambio di cercarne ältri, te- 
mo quelli che il matrimonio di Celina mi 

re para. 


Ella pretẽnde ch'io laſci la caſa reli 


gioſa per ſtar nella ſaa, quando ſarà ma- 


ritataz ma ſe queſto dipendera da me. 
Aza 


. e e tens Ls © ot 
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Aza! mio caro, Aza ! oh quanto mi 
fu aggradevole la ſorprela che interruppe 


jeri la mia lettera | Ahi ! credeva di aver 


perſo per ſempre quei prezioſi monu- 
menti dell' antico. noſtro {plendore, , non 
ſperava pit di ricuperärli, non vi pen- 
ſava neppure z nondimeno ne ſono cir- 
condata, li veggo, li tocco, ed appena 


poſſo preſtar fede a* miẽi 6cchi ed alle 
mie mani. 


Meatre jo ti ſerivẽva, vii entrar Ce- 


lina ſeguita da quattro u6mini oppreſſi 
ſotto il pelo di grofli forziert clveſſi por- 
tavano : li poſarono a terra, e p01 fi riti- 
rärono; penſai che föſſero nuovi doni di 
Deterville. G1a io mormorava tacitamen- 
te, allorchè Celina mi diſſe nel p6rger- 
mi alcune chiavi : non vi turbate, Zilia, 
aprite pure, queſto viẽne per parte d' A- 
za; la credetti, Al nome tüo, tutta di 
famma, aprii con precipitaziöne, e fui 


do con iſtupòre per ornamènti del ſacro 


Tempio del Sole, quanto fi offeriva alla 
mia viſta. 


e d'allegrẽzza, di piacere e di cord6glioz 
regnava nel mio cuore. Proſtratami innan- 


de noſtri altari, le baciai con gran 1 rives 
G * renza, 


confermata nel mio errore, riconoſcen- 


Un ſentimento confũſo di maninconia 


Zi a quẽſte reliquie ſacre del n6ſtro cũlto e 


> = 
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renza, ed inaffiai colle mie lagrime ; 3 Non 
poteya ſtaccarmene, ed aveva eziandio 
| dimenticato la preſenza di Celina, che 
mi traſſe dalla mia eſtaſi, nel Carmi c una 
lettera da leggere. 

Avendo ſempre la mente preoccu pita 
del mio errore, credẽi che veniſſe da te, 
onde il mig contento raddoppiò; ma 
benche la leggeſhi con difficolta non tar. 
dai a conoſcere ch ẽſſa era di Deter. 
ville. 

Mi ſarà pid facile, Aza caro, d'inviär. 
tene Una copia, che di ſpiegartene il 
ſenſo. 


BIGLIETTO DI DETERVILLE. 


“ Queſti teſori, bella Zilia, ſono vol- 
< tri, poiche li ho trovan ſöpra la nave 
che vi portava, Alciine diſcuſſiöni ſo- 
* vraggiünte fra 1 marinari hanno ritar- 
« gato finöra la reſtituzi6ne ch'io volẽva 
% farvene. Aveva diſegnato offerirveli io 
« ſtẽſſo; ma le inquietũdim che avete di- 
« -moſtrate ſtamane a mia ſorella, non 
* mi permettono di differir un' inſtante 
* ad inviaryeli. Non poflo liberärvi trop- 
« po preſto da' voſtri timori; preferirò in 
« Ggni tempo la voſtra contentEzza Alla 
% Ro.” | 

Lo 


La 
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Lo confeſſo con una ſpẽcie di confu- 
fione, mio caro Aza, ſentii meno in quel 
pünto la generoſità di Deterville, che il 

piacere di dargli atteſtäti della mia. 
| Poſi ſübito in diſparte un vaàſo che il 
caſo, pid che la cupidigia, ha fatto ca- 
der nelle mani degli Spagnuol ; elo ſtef- 
ſo (il mio cuore Pha riconoſciũto) che 
le tüe labbra toccarono nel giorno che tt 
compiaceſli d aſſaggiar I Aca (1) prepa- 
rato colle mie mani: pid ricca con ques- 
to teſoro, che con tutti gli altri che mi 
erano reſtituiti, chiamai la gente che gli 
avẽva portati z io voleva che li ripigliaſſe- 
ro per riportarli a Deterville : ma Celina 
Soppolſe al mio volere. 

Siete pur ingiüſta, Zilia, mi diſsélla! 
Come | pretendete che mio fratello ac- 
cetti da vol ricchezze immenſe; da vo, 
dico, che Fofferta d'una minuzia offen- 
de? rammentatevi la voſtrequita, ſe 
volete inſpirarne aglt altri. 

Queſte parole mi tecero impreſſione. 
Temei che vi föſſe nel mio procedere 
mageior org6glio e vendetta che gene- 
rofita ; infatti v'e pochiſſima diſtanza fra 
il vizio e la virtü! Confeſſai il mio fallo, 


nnn. 


* — — — 


(1) Bevinda degl'Indiàni. a : 
G 6, pregai 
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pregai Celina di condonärmelo; 6. 
me mi peſava troppo di non poter 
eſercitar la mia liberalità; per otte- 
nerne la licenza da Celina, le diffi con 
un' aria timida : non punitemi quanto io 
merito, non 18degnate alcüni modell 
del Javoro del noftro ſventurato padſe; 
ſiccõme non ne avete biſ6gno, la mia 
preghiera non deve offẽndervi. 
Mentre io parlava, offervai che Celina 
riguardava attentamente die arbuſti d'6. 
ro carichi d' uccelli e d'insẽtti ſquiſita- 
-mente lavorati ;- mi affrettai di offerir- 
glieli con un ceſtino Pargento, che riem- 
pit di quantità di conchighe di pẽſci e d 
fiõri à mẽglio 1imitati. Non pöſſo eſprime. 
re qual fu il mio contento, nel veder il 
modo generoſo e benigno col quäle ef 
ricevè quẽi mediocri doni, EE 
 Scelfi dopo var Ideli delle Nazion 
vinte (1) da'tuoi Antenati, ed tina pic- 


— 


—— 


(1) GP Fucas facevano depör nel Tempio del 
Sole gl'Idoli déi Pöpoli che ſottomettévano, do- 
po avèrli coſtretti ad abbracciar il cülto del Sole; 

-ne avevano églino ſtéſſi, poiche Inca Huaiu 
conſultd PIdolo di Rimace, Störia degl Inca 
tomo primo, pag. 350. | 
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ciola ſtatua (1) che rappreſentava una 
Vergine del ſole; vi aggiünſi tina Tigre, 

un Lione ed altri animali coraggiõſi, e la 
pregai d' inviarli a Deterville. Scrivẽtegli 
dünque, mi diſs' ella ſorridendo ; fenza 
una lettera da parte voſtra, 1 d6ni {areb- 
bero mal accölti. 


lo era troppo contenta per ricufarle 
quello che mi chiedeva ; fcrifſi quanto mi 


detto la gratitudine, ed uwicits che fu Ce- 
lina, diſtribuii piccioli regali alla ſua 
China ed alla mia, e ne poſi in diſparte 
per il mio Maeſtro di ſcrittüra. Provat - 
finalmente il deliziofo piacere che fi ha 
nel dare. 

| Queſto non e ſtato perd ſenza diſcer- 
nimento, Aza caro; titto quello che 
viene da te, o che ha relazioni intime 
colla tua memoria, non è uscito dalle 
mie mani, 

La ſedia d'6ro (2) che ſi ab nel 
Tempio per il giorno delle viſite del Ca- 
pa Inca, tuo augũſto Padre, collocata 


(1) GP Incas ornavano le l6ro caſe di ſtatue 


d'õro d'6gni grandezza, eziandio di ſtatüra gi- 
ganteſca, 


(2) GP Incas ſedẽvano ſovra ſẽggi d'or mafe 
nella 


ſiceio. 
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nella mia camera in forma di Trono, mi 
rappreſenta la tia grandezza e la maeſt; 
del tio grädo. L'immagine del Sole, 1; 
quale vidi io ſtẽſſa ſveller dal Tempio dai 
Peérfidi Spagnuöli, ſöſpeſa al di ſopra 
della fſedia, eccita la mia veneraziöne, 
mi proſterno avanti éſſa: la mente mia 
Pad6ra ; ma tu 'ſei il ſölo, Aza, che il 
mio cuor adora. I die palmizj che of. 
feriſti al Sole per pegno della fede che 
mi avévi giuräta, collocati ai dive canti 
del Trono, mi rammemorano le tũe af. 
fettus6ſe e pit võlte reiterate promeſſe di 
fedelta. 

Diverſi fior1 (1) ed uccelh ſparſi con ſi. 
metria in tũtti gli ängoli della mia ci. 
mera, mi rappreſentano i in riſtretto que 
ſontuõſi giardini, ove mi {ono cosi ſpeſ- 
ſo e cos! delizioſamente occupara della 
tũa idea. Dovũnque fi fiſſino i miẽi avidi 
{guardi, non vẽdo cos* alciina che non 
m1 rechi a memoria il tuo amore, il mio 


(1) Si è gia detto che 1 * del Tempio 
del S6le, e quelli delle caſe Reali, crano riempit 
di tũtte le ſpecie d'imitazioni in 6ro ed in argen- 
to. I Peruviani imitavano exiandio Perba nomr 
nata Mays, di cui formayano campi interi. 


| giubilo, 
6 | 
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jübilo, la mia felicità, in ſomma tũtto 


quello che farà per ſempre il contẽnto 
della mia vita. 


LETTERA VENTES. OTTAVA. 


ON ho potũto resiſtere, mio caro 
Aza, alle iſtanze di Celina; ho do- 
vuto ſeguirla, e ſiam da due giorni in qua 
nella ſana Villa, ove il ſuo matrimönio fu 
celebrato ſabito che vi fummo gun. 

Oh quanta violenza, quanto rincre- 
ſcimento provai nel laſciar la mia ſolitũ- 
dine! O cara fvlitidine ! Appena io go- 
deva lo ſpettacolo dei preziofi ornamen- 
ti che tu rinchindi, che ſono ſtata coſtrẽt- 


Non lo ſo. 
Nel veder Pallegrezza ed i piaceri di 


quilli ch'io paſſava, Aza mio caro, a 


non vidi mai oggẽtti cosi nuõvi per me, 
cos] meravigliõſi ed atti a diſtrarmi ; e cõ- 
me ho Preſentemente un cert”? bo della 

lingua 


ta di abbandonarti; e per quanto tempo? 


cui ognüno par eęſſerſi inebriato, mi 
rammento, ſoſpiràndo, quei giörni tran- 


ſcriverti, o almeno a penfar a te; eppũre 
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lingua del paéſe, potrei” ricrearmi col 
mẽttermi al fatto di tũtto cio che ofleryq, 
ſe 1] rumore ed il tumillto laſciaflero 3 
qualchediino la mente libera per riſp6n. 
der alle mie domande ; ma finora non ho 
trovato alcunoche ſi sĩa compiacciũto dal, 
coltarmi, di m6do che ſono ancora qui 
altrettanto novizia ed ineſperta, corre. io 
Pera al mio arrivo in Francia. 
L'aggiuſtatẽzza degli uomint e delle 

donne è cosi brillante, cosi carica d'or. 
namènti inũtili; gli C uni e gli altri parland 
con tanta rapidita, che la mia attenzione 
ad aſcoltärli, m'impediſce di vederli, c 
quella che p6ngo ad oſſervärli, m'impe: 
diſce d' intẽnderli. Rimango con una ſpe. 
cie di ſtupidita, ampia materia a* loro 
{cherz1, fe avẽſſero il tempo di badaryi; 
ma ſõno talmente occupati di loro ſteſf, 
che non ſi accorgono del mio ſtupore, 
Egli è pur troppo fondato, Aza caro: 
veggo qui alcuni prodigi, le di cui cauſe 
motrici ſono impeneträbili alla mia im- 
maginaziöne. 

Non ti parlerò della vaghezza di que 
abitazione, grande poco meno d' una Cit- 
ta, ornata come un Tempio, e riempita 
di mille coſerélle piacevoli, delle quali 
vedo far s poco uſo, che non pöſſo far 
a meno di penſare, che i Francéſi ab- 


biano 
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piano ſcelto il ſuperfluo per Poggetto del 
or cülto; gli conſacrano le arti che s6nO 
in queſto pacſe molto ſuperior! alla na- 

ira: päjono volerla foltanto imitare, la 
 {Wopravanzano; e ſpẽſſo fi direbbe che la 
or indüſtria nel far ũüſo delle ſve produ- 
oni, föſſe ſuperiore alla ſta nel parto- 
ile. Adünano nei giardini, e quaſi in un 
ol punto di viſta, le vaghezze ch'eſſa 
iſtribuiſce con economia ſövra la ſuper- 
. {Wicie della terra; e gli elementi döcili 
on pyono oftar alle loro impreſe, ſe 
eon per dar maggiòôr luſtro a' loro tri- 
1 K = 
Si vede la terra attonita nudrir ed al- 
- {Wcvir nel ſüo grembo le piante dei climi 
id remotr ſenz? altra neceſſità apparen- 
, fuorche quella d'ubbidir alle arti, 
i, d ornar VIdolo del ſuperfluo. L'acqua 
e. Wanto facile ad éſſer diviſa, che ſembra 
on aver conſfiſtenza ſe non per méëzzo 
ſe Nei vaſi che la contengono, e la di cũi in- 
n- Nenita direziöne è di ſeguir ogni ſorta 
i pendio, {i vede qui coftretta di lanci- 
Wl! rapidameate nell' aria, ſenza guida, 
i: Nenza ſoſtégno, per la ſua propria förza, 
ta e ſenz' altra utilità che quella di ricrear 
ga viſta. — 
ar Il fuoco, mio caro Aza, il fusco, 
b- quel terribil eleménto, l'ho vedüto, ri- 
no nunziando 
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nunziando alla ſua divorante natura, e d. 
retto docilmente da una potenza {uye, 

Tiore, adotrar tutte le forme che gli Fa 
gono preſcritte; ora rappreſentando un 
vaſto ſpazio luminoſo in un Cielo oſci. 
rato per Vaſſenza del Sole, Gra quel, 
Aſtro divino, diſceſo ſöpra la terra ei 
ſu61 raggi, cölla ſüa attivita, cölla ſu 
lace abbagliante, in ſomma in ano ſplen. 
dore che inganna gli occhi e l'intend. 
miento. Che arte, Aza caro! Che uoni. 
ni! Che ingegno! Dimentico tũtte le 16. 
ro impericzioni, e ricado, mio malgridy 
nella priſtina mia ammirazione, 


LETTERA V.ENTES.-NONA. 


ON è ſenza un vero diſpiacete re 

Aza mio caro, ch'io paſſo dall' am- la 
mirazi6ne dell ingegno dei Franceſi a 
dilprezzo delPuſo ch'eglino ne fanno. M 
dilettàva ſinceramente a ſtimar queſt'ami 
bile Nazione, ma i ſuõi difetti ſõno tanto 
evidenti, che non poſlo far a meno di av 
vedermene. 


II rumulto fi E finalmente . 
ho 
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ho potũto far alciine dimande; mi & 
ſtato riſpõſto; c10 baſta in queſto pae- 
ſe per ſaperne pid di quello che fi de- 


sidera. I Franceſi ſvelano con un' in- 


„ eenuità quaſi incredibile, e ſcherzando, 
i ſecréti dell ſità de' 16 | 

ſecrẽti della perverſità de' loro coſ- 
o ämi. Per poco che sieno interrogati, 


non occorre aver un' ingegno perſpi- 
cace - per iſcoprire, che il lor gũſto 
sfrenato per il ſuperfluo ha corrotto in 
1 1] cuore ed il ſenno, che ha ſtabilito 
ricchezze chimeriche ſovra le rovine del 
neceflario, che ha ſoftituito una civiltà 
ſuperficiale ai buoni coſtũmi, e che ſup- 
pliſce alla mancanza del ſano intendimẽn- 
to e della ragione, con una fals“ appa- 
renza di ſpirito. | 9 

La vanità dominante dei Francẽſi & 
quella di parer ricchi. Il lor ingegno, 
le loro arti e förſe anche le loro ſcienze, 
titto ha per mira il faſto, tutto concor- 
re alla rovina delle facoltà; e come ſe 
la fecondita del lor ingegno non baſtaſſe 
per moltiplicarne gli oggetti, ho ſapũto 
da löro ſtefli, che in diſprẽgio delle pro- 
duzioni neceſſarie ed aggradẽvoli di ci 
abbonda la Francia, fanno venir, a gran 
coſto, da tütte le parti del Mondo, le 
ſuppellẽttili fragih ed inũtili che fanno 
rornaménto delle löro caſe, le aggiuſ- 
| tatezze 
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tatezze abbaglianti delle quali ſono ca., 
perti, ed eziandio le vivande ed 1 lic Jor 
che compongono 1 lor paſti. Jon 

Si potrebbe förſe, Aza caro, perdo ſe” 
nar ai Franccſh Pecceſlo delle loro tuper, 
fluita, ſe aveſſero teſõri baſtanti per con. ſon 
tentar il Joro frivolo gũſto, o che no * 
vi ſpendeſſero, ſe non il rimanente d 10 
quello che è neceſſario al mantenimeno e 
convenevole delle ioro famiglie. a 

Le noſtre Leggi, le pit perfette che 4 
sianſi date ägli uömini, permettono in A 
ogni ſtato un certo decoro che carattt 
rizza la condizione ovvero le ricchezz, MM 
e che rigoroſamente potria chiamarſi ſu 
perfluo ; 6nde io condanno ſolamente i 
ſuperfluo che proviene da un' imma 
nazione ſregoläta, che non fi pud ſoff f. 
ner ſenza mancar ai debiti dell' umani. 
ta e della giuſtizia; quel ſuperfluo in 
ſomma di cu {6no idolatri i Francẽſi, ed 
al quale ſacrificano la lor quiẽte ed il wn 
onore. 0 

Vie fra eſſi tina claſſe di Cittadini ii 
iſtato di portar il cũlto di queſto lor Ido- 
lo al ſupremo grado di ſplendore, ſena 
mancar al debito del neceſsario. I gran 
Signor1 hanno volato imitärli; ma {on 
i Martiri di queſta Religi6ne, Che ene 
che imbaräzzo, che fatica per ſoſtenẽr l 
6 
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loro ſpeſa eccedente le lor entrate! Vi 
4 pochi gran Signöri che non mettano 
alo maggior indüſtria, lagacita, E 
ſperchieria per diſtinguerſi con vane 
ſontuoſita, che i löro Antenati impiega- 
rono prudenza, valore e talenti ütili al- 
lo Stato, per 1lluſtrar il löro proprio no- 
me. Non creder gla, Aza caro, ch'io t'in- 
ginni; do ogni'giorno con iſdẽgno cer- 
tl giovani contender fra loro a chi sia il 
pid ſcaltro per cavar le ſuperfluita delle 
quali ſi ad6rnano, dalle mani di quell 
che lavorano unicamente per non man- 
car del biſognẽvole. 

Che diſprezzo non inſpirerebbero tali 
uomini per tutta la Nazione, ſe non ſa- 
peli, per altra parte, che 1 Franceſi pèc. 
ano pid comunemente per non aver un” 
idea giüſta delle cole, che per mancan- 
za di rettitüdine. La lor leggierẽzza di 
carattere non ammette quaſi mai un ra- 
glonamento ſodo. Non con6ſcono ne 
ſerio, ne rifleflione ; forſe neſliino d*efli 
ha mai peſato le conſeguenze diffamanti 
del ſuo modo di procẽdere. Biſcgna pa- 
rer ricco : queſta Ee tina moda, un' abi- 
tudine, la teguono ; ſe fi offeriſce un' 


giuſtizia; credono ſoltanto di trionfar 
d'una 


inconveniẽnte, lo ſaperano con un' in- 
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d'ũna difficolta, ma Villuſiene va yi) 
oltre. Fo | 
Nella maggior. parte delle caſe, in. 
digenza ed il ſuperfluo ſono ſeparati q 
un ſo] appartamento ; queſti die ogg. 
ti fanno alternativamente Poccupazicne 
della giornata, ma in un m6do molu 
diverſo. La mattina nell' interno del gz. 
binẽtto ſi ode la voce della poverta an. 
nunziata da un' uomo ſtipendiato per 
trovar il m6do di conciliarla c6lla fall 
| opulenza : il faſtidio e Panſieta preſide. 
no a queſti diſcorſi, che finiſcono il pil 
| delle völte col facrif icio del neceſſari, 
che vien immolato al ſuperfluo, II f. 
manente del giorno, dopo aver preſo un 
altr'abito, un' altro appartamento, e quilt 
un' altr* eſſere ; abbagliati dalla propri 
magnificenza, ſono allegri, fi dicono fe- 
lici, e PFilluſfione va tant? oltre, che [ee 
credono ricchi. 0 t. 
Ho nondimeno offervato, che alcunſ p 
di quelli che oftentano il lor faſto con hoſt 
maggior affettazione, non preſumond 
ſempre d'ingannar il Pübblico. Alloraliſo 
ſcherzano. intorno alla löro propria in- 
digeaza ; inſultano con allegria la me- 
moria de' löro Antenati, la di cui fag: 
gia economia ſi contentaya di veſtimenti 
| comod, 
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zmodi, d' acconciamènti e di mobil 
proporzionäti Alle löro entrate, più che 
Ila lor condiziöne. | | 
La lor famiglia e la loro ſervitꝭ gode- 
ano, per quanto ſi dice, un' abbondanza 
rugale ed oneſta, dotavano le loro fi- 
lie, ſtabilivano ſovra fondamenti ſödi 
2 fortuna del ſucceſſõre del lor nome, e 
enevano ſempre in riſerva di che rime- 
liar alla diſgrazia d'un* amico, o di un' 
nfelice. 

Lo credereſti tu, Aza caro? Non oſ- 
ante Paſpetto ridicolo, ſotto il quäle 
ni erano rappreſentati i coſtami di quei 
empi remoti, mi piacevano talmente, e 
ni parevan tanto conformi all' ingenuita 
e noſtri, che laſciandom1 ſedur dalP 
Ilufione, il mio cuore- provava un con- 
ento 1nterno ad ögni circoſtanza, come 
al fine della narrazione aveſſi dovũ- 
o trovarmi fra 1 nõſtri cari Cittadini; ma 
| primi applauſi che ho dati a queſti 
oſtümi cosi ſavy, gli aſtanti fi ſõno poſtt 
rider cos ſmiſuratamente, che mi han- 
o diſingannata, e mi ſon trovata al fine 
ra 1 Francẽſi inſenſati di queſto tempo, 
quali fi glöriano della loro pazzia. 


La medeſfima depravazione che ha 
„ asformito i bent ſ6lidi dei Francẽſi in 
l 


ninüzie infitili, ha parimente allentato 1 
| _ vincoli 
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vincoli della lor ſocietä. 1 pid afſenniti t 


elſi che ne gemono, mi hanno aſſicuriuſf ! 
che altre volte (come ſi pratica fra ai 
Poneſta regnava nell' änima, ST umanit h 
nel cuore : queſto puo eſſere ; ma on f 
quello che chiamano urbanità, ſerve u 


ro di virtù; queſta consiſte in un' infinighl © 
di parole ſEriza ſignificato, di riſguin 


ſenza ſtima, e — di Py wr 
affetto. { 

Ntlle principali ciſe, un ſervo ha 2 
combenza di compir ai doveri della {vi > 
cieta z queſto va in volta frettololo per a K 
dar a dir all' uno, che il ſto padrone 8 
anſi6ſo di ſapere com'egli ſta di ſaline; 4 
all' altro, che ſi affligge del ſuo cord. 1 
glio, o che ſi rallegra delle ſüe conterhl 
tezze : al ſũo ritõrno non ſi aſc6ltano HP 
riſp6ſte ch* &gli rẽca. Si è conven im. 
ſcambievolmente di contentàrſi della for: 1 
malità, ſenza pretender niente &lrro : u 5 
e Pamicizia in queſto paẽſe. | 

Certi convenẽvoli ſi adempiſcono per " 
ſonalmẽnte e con tanto ſcripolo, che dt 1 
_generano in puerilità; il raccontärli 6 : 
rebbe ridicolo, ſe non fi doveſſe ſap! Þ 
tatro di queſta ſtraordinaria Naziont I 
Uno commetterebbe un' inciviltà vel * 


1 {u61 Superiori, anzi verſo i ſui ugual 
ſe d6po &Efſerſi levato da tavola, on 
Prana 
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ranzo familiarmente con effi, doman- 
dafſe da bere per eſtinguer un' ardente 
ſete, ſenza chiederne la licenza, e ſcu- 
ſarſi mille e mille volte. S'imputerẽbbe 

arimente ad uno, come irreverenza, 

degli laſciaſſe toccar imprudentemente il 
do abito a quello d'una perſona riguarde- 
Wo vole, come anche ſe ardiſſe mirarla at- 
tentamẽnte; ma fe non la guardafſe in 
verün modo, queſto ſarebbe mõlto peg- 
gio. Avrei biſogno di maggior intel- 
letto e a'una mighor memoria, per fartt 
la deſcrizione di tutte le minũzie che i 
reputano riſguardi; voce che iignifica 
quaſi ſtima. 

Circa la converſazione, che in queſto 
pacſe non è altro che un' abbondanza di 
parole inütili ed un vano rumore, udi- 
rai tu ſteſſo, Aza mio caro, quando ci 
ſarai che Peſagerazione, ritrattata ſũ- 
bito ch'è pronunziata, é la ſua ſola ed 
eterna baſe. I Franceſi mancano di ra- 
do di aggiünger un complimẽnto ſuper- 
fluo a quello che già lo era, con inten- 
zone di perſuadere che non ne fanno. 
Proteſtano con adulaziöni ecceſsive del- 
la ſinceriti delle 16di che prodigano, 
ed accompagnano le 1oro proteſtaziont 
Camore e d*amicizia con tanti termin 


- H inütili, 
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terſi mai il minimo diſcorſo ſenſato, ſ. 


parito dille grazie del diſcorſo ; e final 
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inütili, che queſto non può eſler il lin. 
guaggio del ſentimento. 

Oh, Aza mio caro ! quanto deve pa 
rer loro insipida la ſemplicità delle mie 
eſpreſſioni, e la poca premvra che hy 
di parlare ! ne credo già che il mio in. 
gẽgno inſpiri löro maggiore ſtima. Uno 
non può meritar riputazione in queſt 
genere, ſe non ha dato prove di tina gra 
lagacita nelP iſcoprir i diverſi ſignificat 
delle voci, e del dar loro un ſenſo di. 
simile dal-naturale, Egli deve procurare [ 


d'eſercitàr Pattenzione di quèlli che al. 
coltano, con offerir loro concetti aciti 
e ſpẽſſo impenetrabili, oppure d*ornarne 
Poſcuritz con mille eſpreſſiöni frivole e 
brillanti. Ho letto in uno de' loro pil 

regiati libri: Che nella converſazion, 
il talento della gente ſciltae di dir piace. 
volmtnte coſerelle da nulla, di non permit 


queſto difetto (cioe di ragionare ). non d ni. 


mente di maſcherar la ragione, quando in Ss 
e-coſtretto di produrla, * 

Che coſa potréi io dirti di pid, per * 
provarti che il ſano intendimento e h Trio! 
ragione, qualiti le pi eſſenziali dell . 
ingẽgno, {6no qui ſprezzati, come qual 2 


ſisia 
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ſisia ältra cola ütile? In ſömma, mio 
caro Aza, il ſuperfluo doinina cos! ſo- 
vranamente in Francia, che tino é pove- 
ro con tina fortuna medigcre, insipido 
colla ſola virtù, e ſciocco, ſe non ha äl- 
tro che un' intendimento ſano. 


1 — 


LETTERA TRENTES IMA. 


L paſſar da un' eftremo all' altro & 

talmente il carattere generale déi Fran- 
oh, Aza mio caro, che Deterville, ben- 
che partecip1 poco a1 difẽtti della ſia Na- 
ziöne, non E pero eſente da queſto, 
Non contento di offervar la promefſa, 
da lui fattami, di non-parlarmi pm d'a- 
more, égli ſchiva in 6gn1 occalione di 
trovarſi a canto mio. Coſtrẽtti di veder- 
ci ad õgni momento, non ho ancor tro- 


; vato Popportunita di parlargli. 
- Ancorche la compagnia sia molto nu- 
/ a 


meröſa e moito allegra, la maninconia 
regna di continuo nel ſuo volto, di mo- 
do che s'indovina facilmente ch'ẽgli ſi fa 
violenza per ſubir la legge che fi è im- 
polta, Dovrei forſe avergliene qualche 


da fargli intorno agl' interẽſſi del mio 


Ipecie d'6bbligo ; ma ho tante domaànde 
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cuore, che non poſlo perdonärgli “ affet. 
tazione colla quale ẽſſo mi fugge. 

Vorret interrogarlo circa la letrera che 
ha ſcritta in Iſpagna, e dimandärgli {: 
pus cſſervi giünta a queſt? ora z vorrei {a 
per preciſamente 1] tempo della tina par. 
tenza, e quanto ne implegherai nel ti 6 
viaggio, affine di fiſsar quello della mi; 
felicita. Una ſperanza ben fondãta e, per f 
cos dire, un bene effettivo; ma An n 
caro, eſſa è ancor pid grata, quando ſene n 
vede il termine vicino. b 

Non partẽcipo in alcin m6do ii pia 
cẽri della villeggiatüra, {ono troppo tu- 
multuoſi per Panimo mio: non godo pid. 
la converſaziõne di Celina; ẽſſa è talmen.f * 
te occupata del ſino nuovo Spoſo, ch 
p6ſſo appena trovar alcuni momenti pal 
ſoddisfar ai debiti dell' amicizia. II H. Hd 
manente della compagnia non mi gri (ut 
diſce, ſe non a proporzione che polo” 
cavarne notizie circa i diverſi oggeti 


della mia curioſità, e non fſene ofteric]M80 
ſempre PFoccaſione ; percio trovandom" 
ſpẽſſo ſola, benche attorniata da moluQ* ! 
gente, non ho ältri trattenimenti che N 
miẽi penſiẽri: : ſono tutti diretti a , 
Idolo del mio cuòre; farai per ſempre! Tu 
ſolo confidente della mia anima, de' mit lag 


placeri e delle mie pẽne. 
5 LE 
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LETTERA TRENTES. PRIMA. 


H qual era, Aza caro, il mio erröre, 
quando io deſiderava con tant” an- 
ſetà una conferenza con Deterville ! Ahi! 
mi ha pur troppo parlato; lo ſconvolgi- 
mento che ha eccitato nel mio animo, 
benche lo condanni, non e perd ancor ac- 
quetato. | 


d- : 5 3 ö 
Non ſo che ſpecie d'impazienza nic- 
Wl que ſübito Jeri nel mio cuore, e venne 


ad eſacerbar la noja che provo ſpeſſe v6l- 
te. La gente ed il rumore mi divennero 
piũ incomodi del folito , la fehcita ſtẽſſa 
di Celina e di fũüo Conſörte, in ſfomma 
tutto quello che ſt offeriva alla mia viſta, 
ritava la mia mente, e nvinſpirava ano 
(degno poco diſsimile dal diſprezzo. Ver- 


u, andai nel pit remoto del giardino 
a naſcondervi Pagitazione del mio ani- 
mo, 

Appena mi era poſta a ſeder al pie 
d'un albero, che ſcorſero da* miẽi 6cchi 
grime involontarie. Stava col v6lto co- 


- 7 perta 


gognoſa di provar ſentimentt cosi ingiüf. 


= 
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erto immerſa in un vaneggiamẽnto cos 
; protondo, che Deterville 11 trovò ginoc. 
chione a canto mio, prima che mene 
foſſi accorta, 

Perdonatemi, Zilia, mi diſsegl , il 
caſo ſolo mi ha condotto a' piẽdi vöſtri; 
non vi cercava. Infaſtidito dal tumülto, 
veniva a goder in pace il mio cordoglio, 
Vi ho vedita, ho combattuto con me 
ſtẽſſo per tenermi da voi lontano, ma 
{ono troppo infelice per éſſerlo ſenza in- 
termiſſione : moſſo a pieta di me ſteſſo, 
mi ſon avvicinato ; ho vediito le voſtre 
lagrime, non ho potũto contener il mio 
cuore; nientedimeno ſe comandate che 
vi függa, vi obbedirò; lo potrete voi, 
Zilia: Mi avete vöi in odio? No, gli 
diſſi; dovete éſſer perſuaſo del conträ- 
rio: mettetevi a ſedere, ho earo di tro- 
var un' occaſione per ſpiegarmi con vol, 
Dopo gli ultimi voſtri favori.......... 
| Deh! non ne parliamo, m'interrüpp 
eſſo con vivacita, Alpettate, ripiglii 
io; per éſſer totalmente generöſo, - bilo- 

na tollerar la gratitüdine; non vi ho 
parlato dache mi avete reſtituito 1 pre- 


zioli ornamenti del Tempio, ove ſono 


ſtata rapita. Förſe nello ſcrivervi, avro 
mal eſpreſſo 1 ſentimenti che m'inſpiràva 
un tal eccẽſſo di bontà, võglio 

Ahime, 
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Ahime, interrüpp' egli di nuovo, di quan- 
to poco ſollievo è la riconoſcenza per un 
cuore ſventurato ! Companga dell' indit- 
fercnza, eſſa ſi congiunge pur troppo 
ſpẽſſo coll' od1o. 

Che ardite penſare ! eſclamai : ah De- 
terville ! quanti rimprover1 avret da far- 
vi, ſe non föſte cos degno di compaſ- 
ſiöne. In vece di odiarvi, dal primo mo- 
mento che vi vidi, ſent minor ripu- 
gnänza di dipender da voi, che dagli 
Spagnuohi. La voſtra piacevolezza e la 
| voſtra cortesia- mi fecero deſiderar ſin 
dallora di meritar la vöſtr' amicizia; a 
proporzione che ho conoſciuto il voſtro 
carattere, mi ſon confermata nelÞP idea, 
che meritavate la mia; e ſenza parlar di 
tanti öbblighi che vi ho, poiche la mia 
gratitudine vi offende, come avrẽi io po- 
tito ricuſarvi 1 ſentunenti che vi ſon do- 
vuͤti? 

Non ho trovato altre virtũ fuorche le 
voſtre, degne della ſemplicita delle nof- 
tre; un figlio del Sole fi pregierebbe di 
aſſomigliarvi: la voſtra ragione è quaſi 
conforme in tũtto ai dettami della na- 
türa; quanti motivi per éſſermi caro! 
Il voſtro bel garbo, tũtto in ſomma mi 


place in voi. L'amicizia ſa diſcerner il 


merito al pari delP amore: altre volte, 
H 4 dopo 
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dopo un momento d'aſſénza, io non v 
vedeva tornare ſenza che provaſſi inte. 
riormente un certo contento z perche 
avẽte cangiato queſti _ in pene ed 
in ſuggezion! ? 

La voſtra ragione non appariſce Pt 
ſe non con iſtẽnto; ne tẽmo di continuo 
1 traviamènti. Nel veder quali fono i 
v6ſtri ſentimenti per me, tẽmo di eſpri. 
mervi quell che provo per või; non ar. 
diſco ceder al piacẽr tanto ſoàve di rap- 
preſentarvi al naturale quante delizie 
godere! nella voſtr' amicizia, ſe il voſtro 
amore non veniſſe ad intorbidarne la pace; 
anzi ſon priva del conterto deliziöſo di 
mirar il mio benefattore ; non Incontro 
mat i voſtri occhi ſenza qualche pena 
perche in vece di quella dolce — 
che vi regnava altre volte, e quindi pe- 
netrava ſin nella mia anima, non vi tro- 
vo io preſentemente altro che un' oſcũ- 
ro affanno, il quale mi acciſa ſempre 
di averlo cagionato ? Ah, Deterville! 
quanto ſiẽte ingiũſto, ſe credete di fof- 
frir ſolo ! 

Zilia mia cara, eſclamò egli, nel bx 
clarmi la mano con ardore; oh quanto 


vengono raddoppiate le mie pene coll 
voſtra cordial - ſincerità Che teſoro ſa- 


rebbe 1] poſſeder un cuor simile al we 
tro 
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tro! Che diſperazione adunque per me 
ii perderlo ! Potente Zilia, continuò ęſ- 
ſo, qual imperio è il võſtro? Non contẽn- 
ta di avermi traſportato dalla total in- 
differenza ad un' amor ecceſsivo, dalla 
tranquillita al furore ;. volete voi ancora 
ch'io vinca quei ſentimenti che mi avete 
inſpirati ? Lo potro io? Sl, gli difſi, quẽſ- 
to sforzo è degno di voi, degno del 
voſtro cuore, Queſt? azione giũſta v'innal- 
zera ſovra 1 mortali. Ma potrò io ſopra- 
viver ad un tal ſacrificio, replicò eglt 
lamentevolmente. Non vi luſingate pero: 
ch'io voglia immolarmi al trionfo del 
voſtro Amante : andero lingi da voi ad 
adorar la voſtr* idea, queſto ſara Pali- 
mento amaro del mio cuore;. vi amero, 
e non vi vedrò pid. Deh! almeno ricor- 
evi +...» | 

I ſinghi6zzi gli tolſero la favella, fi 
affretto di naſconder le lagrime che inon- 
davano il ſao volto, ne ſpargeva io ſtẽſ- 
la, commoſſa ugualmente dalla ſtia ge- 
neroſità e dal ſto affanno; prẽſi una del- 
le ſhe mani che ſtrinſi fra le mie: no, 
gli diſſi, non partirete, laſciatemi il mio 
amico, contentatevi dei ſentimenti che 
avro per vol sino Alla mörte; vi amo 
quaſi altrettanto come Aza, ma non poſſo 


mai amarvi nëllo ſtẽſſo m6do. 


H 5 Inumana_ 
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Inumana Ziha, eſclamò egh, con üna 
grand* agitazione ; non mi farete voi 
diinque mai fav6ri ſenz' attefrarmi nel 
medefimo tempo col pi crudeli colpi ? 
Miſchierete voi ſempre neille voſtre pa- 
role il veleno co] miele ? Oh quanto ſon 
inſenſato di abbandonarmi a' lor alletta- 
menti frivoli ! Oh Dio! a che umiliazione 
vergognoſa è giunto Deterville | Ecco- 
m1 determinato, ritorno in me ſtẽſſo, ſog- 

üns' gli, con una voce riſolüta; ve- 
. 2 quanto prima il võſtro Aza. Vöglia 
1] Cielo ch' egli non vi faccia provar i ror- 
menti che mi divõrano; che sia quale lo 
bramate, e degno del v6ſtro amore. 

Che ſpavento non eccito, Aza caro, 
nel mio animo il m6do col quale profe. 
ri quẽſte ultime parõle] Non potẽi resiſ- 
ter a1 ſoſpẽtti che fi offerirono in folla 
alla mia mente ; non dubitai che Deter- 
ville foſfe meglio informato di quello 
che voleva parerlo, e che mi aveſſe naſ- 
coſto qualche altra lettera di Spagna; 
in ſomma (debbo io dirlo ?) che tu fofli 
infedele. 

Gli chiẽſi con 6gni maggeior iſtanza il 
vero ; non potẽi cavar da lui altro che 
conghiettfre vaghe, Capacl di confermi- 
re, come di calmar i miei timori ; non- 
dimeno le rifleſſioni ch'io feci circa Pin- 


coſtanza 


— . . =O gy go OO EEE oe Lyn WO EET RG 


2 0. 2 95 © — 


Lettere d una Peruvidna. 15 5 
coſtanza degli uomini, 1 pericoli dell 
afſenza, e la facilità colla quale avẽvi can- 


glato la tua Religione mi diedero, telo 


confeſſo, alcune inquietüdini. 

Quéſta è la prima volta che il mio 
amore {1 è convertito in un ſentimento 
penofo, ho temũto per la prima volta di 
perder 1] tuo affẽtto. Aza, ſe föſſe vero, 
ſe tu non mi amaill pid... . . Ah! sia 
maledẽtto queſt” orribil ſoſpẽtto; ch'eſſo 
non contàmini mai il mio cuore ! No; 
ſarẽi ſola colpevole, ſe mi fermaſſh un 
ſol momento in queſto penſiere, indegno 
del mio candore, della tüa virtù, della 
tua coſtanza. No; la diſperazione ſola 
ſuggeri a Deterville queſte ſpaventẽvoli 
dee. Lagitazi6ne o piuttoſto lo ſmar- 


rimento del ſuo animo non dovevan cglino 


calmar le mie inquietiidint ? Non doveva 
io diffidarmi de] motivo che lo faceva 
parlare ? E, cosi feci, Aza caro; la mia 
colera fi volſe contro di lu, lo trattai 81 
aſpramente, ch'egl ſen* ando diſperato. 
Mi ſei, Aza, mi ſet tanto caro! No; non 
e poſsibile che tu poſſa glammal dimen- 
ticarti di me. 


H 6 LE I- 
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IETTERA TRENTES. SE CON. 


H quanto è lungo il tio viaggio, 

Aza mio caro ! Oh quanto desidero 
ardentemente il tũo arrivo. Il termine me- 
ne par molto piu incerto, che non Pa- 
veva ancor conſiderato, con tùtto Cid non 
voglio far la menoma domanda a Deter- 
ville circa queſto particolare. Non poſſo 
perdonargli la cattiva opinione che ha 
del tuo cuore; anzi mene ſon formata 
una del ſto, che ſcema di molto la pie- 
ta ch'io aveva delle ſge pene, ed il rin- 
creſcimento di éſſer in un certo modo 
da lũi ſeparata. 

Siamo in Parigi da quindici giorni in 
qua, abito con Celina nella caſa di ſuo 
Conſõrte, baſtantemente diſcoſta da quel- 
la di ſto fratello, per non eſſer obligata 
di vederlo ad ogni ora; egh vi viene 
ſpẽſſo a mangiare, ma meniamo Celina 
ed io, una vita cosi agitata, ch'ẽſſo non 
ha il tempo di parlarmi. . 

Dache fiam tornati dalla villeggiatü- 
ra non abbiam fatto ſin6ra altro, che 

55 impiegär 
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impiegar una parte del giorno al lavoro 
penõſo del noſtro aſſetramento, ed il 
rimanente a Cid che chiamano, far vi- 
fite. 

Quẽſte dũe occupazioni mi parrẽb- 
bero infruttuoſe, quanto moleſte, ſe 
Paltima non mi procuraſſe i mezzi 
diſtruirmi pid particolarmente dei co- 
ſtümi del pacſe. Al mio arrivo in 
Francia, ſiccõme 1gnorava totalmente 
la lingua, io giudicava delle cöſe 
dälle löro apparenze ; quando comin- 
cial a parlarla, tu ſai che vi trovava 
pochiſſimo ajüto per la mia iſtruzione : 
ho vedüto in Villa üna ſöla ſpecie 
di ſocietà privata; Gra che frequento 
la gente ſcelta, vedo tiitta la Nazione 
in generale, e poſlſo eſaminarla ſenza 
verun oftacolo, 

Le noſtre viſite consiſtono nell' en- 
trar in un giorno nel maggior numero di 
caſe che ci è poſsibile, per darvi e ri- 
cevervi un tribũto di lõdi ſcambièvoli 
circa la bellezza del volto e della ſtatũ- 
ra, circa il buon guſto e la ſcelta degli 
acconclamenti, ſenza che ſi faccia mai 
la minima menzione delle qualita dell 
inima. 

Non ſono ſtata gran tempo ſenz' ac- 
cõrgermi 
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corgermi del motivo, che fa pigliär tin- 
ti incomod1 per meritar queſt” omigoig 
trivolo ; queſto e, che biſogna neceſſi- 
riamente riceverlo in perſona, ed in 6]. 
tre égli E fol momentaneo ; voltate a 
pena le fpalle, non e pitt lo ſteſlo. Le 
grazie di quella ch'eſce, vengono ſprez. 
Zate per eſaltar le perfeziöni di quella 
ch'entra. 

II cenfurare e il gũſto dominante 
della Nazione Franceſe, come l'incon. 
ſeguenza è il ſuo carattere, I loro l. 
bri fanno la critica generale det coſtü- 
mi, e la loro ,converſazione, quell 
d'ognũno in particolire, purch* egli 
Sia pero aſſente; allora ſene dice libe- 
ramente tütto il male che ſéne pena, 
e talvolta quello che 'non fi penſa. Le 
perſone le più dabbẽne ſẽguono Vil, 
e ſi diſtinguono ſolamente ad tina cer- 
ta formula d'apologia, ch* éſſe fanno 
del lor carattere ſincero e veridico, do- 
po la quäle manifeſtano ſenza ſcrüpo- 
lo i difetti, le maniere ridicole ed ezi- 
andio 1 vizj de' loro amici. 

Se la ſincerità di cũi fanno tio i Fran- 
cẽſi, gli ũni c6ntro gli altri, è ſenza ec- 
cezione, nello ſtẽſſo m6do la fede che hi 
prẽſtano mutuameEnte, è ſenza limiti. 


Non 
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'on vi vuole ne eloquenza per efler aſ- 
oltato, ne probita per eſler credũto. Si 
e fi riceve 1] tütto inconſiderata- 


ente. 
Non creder, gia per queſto, Aza caro, 
he, generaimente parlando, i Franceſi 
jeno näti malvägi; farei pid ingidſta di 
oro, fe ti laſciaſſi in quẽſt' errore. 
Naturalmente ſensibili ed ammiratori 
ella virtuũ, non ne ho vedito che poteſ(- 
eto aſcoltare, ſenza éſſer inteneriti, il 
xcconto che {ono ſpéſſo in öbbligo di 
are della rettitüdine de' noftri animi, 
del candore» de? noſtri ſenſi e della ſem- 
licita de? noftri coſtimi ; ſe vivẽſſero fra 
0, non évvi dübbio che diventaſſero 
mini dabbene : FVeſempio e Vaſo ſono i 
or tiran ni. 
Talüno che penſa bene di una perſo- 
a aſſente, ne parla male per non éſſere 
prezzato da chi Paſcolta. Tal altro ſa- 
tbe bu6no, umano, ſenza orgoglio, 
e non teméſſe d*efer ridicolo; ed un? 
tro è ridicolo di fermo giudizio, che 
arebbe un modello di perfezione, ſe 
n- Enrdiſſe paleſar il ſüo merito, In ſomma, 
c- aa caro, 1 vizj per Io pid ſono artifizia- 
[ne Francẽſi, come le virtù, ed il ca- 
attere frivolo d'eſſi non permette 16ro 
lelſere, ſe non umpertettamente, —_ 
0 


—— — 
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lo che ſ6no; simili, per cost dire, ; 
certe bimbole c6lle quali . 
fanciülli; ( imitazione informe de 
Creature ' umane ) pajono oravi all 
viſta, e ſono leggiẽre al tatto; hanno | 
ſuperficie colorita, e Fintericre införme; 
un prezzo apparente, e nefſun valor . 
fettivo ; percio le altre Naziont non n« 
fanno quaſi magglor caſo di quello, che 
facciàmo nella ſocietà di certe leggiadr 
coſuccie: Vuomo ſenſato le piglia nell 
mani, ſorride nel mirar le loro gentiles. 
ze, e dõpo le ripone con flemma nel |o 
priſtino luogo. 

Felice la Nazione, che ha ſoltinto l 
natura per guida, la virtu per prim 
mobile, non 
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HE Finconſeguenza sia un” effetto de 
carattere volubile dei F rancèſi, Aire 
caro, non e meraviglia: ma, bens} ch 
avendo eglino altrettanto e maggior glu 
dizio di qualſivögl' altra Nazione, pa 
Jano non avvederſi delle contradizo 
mani 
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nanifeéſte, che gli ſtranieri offervano a 
orima viſta in eéſſi. | 

Fra mille altre che vi ſcorgo io ſtefſa, 
quella, al parer mio, che può dar del 
or ſenno la pit cattiva idea, è Popinione 
he fi ſono formata delle dönne, ed il 
br modo di proceder con eſſe ; le riſ- 
pettano, Aza caro, e le ſprezzano ugual- 
ente con ecceſſo. 

La prima legge della lor civilta, o per 
meglio dire, della loro virti (perche 
queſta e quaſi la ſola ch'io abbia oſſer- 
ata in efſi) concerne le donne. 
| L'u6mo del più eminente grado deve 
erti riſguardi a quella della piũ vile 
ondiziöne, e non potrebbe farle il me- 
nomo inſulto ſenza eſporſi al diſprezzo, 
d a quello che chiamano ridicolo : con 
tutto cid Puomo il meno riguardevole, 
| meno ſtimato, può ingannare, tradir 
una donna di merito, e denigrar la fua 
Tputazione con calunnie, ſenza temer 
ne biaſimo, ne caſtigo. Ts 
Se non ſperaſſi che ne ſarai tu ſtẽſſo 
Ira poco ſpettatore, per -certo non ar- 
dirẽi rappreſentarti contraſti cos! ſtrani, 
he può appena capirli la ſemplicita del 
noſtro intelletto. Docile alle noziöni 
lella natüra, il nöſtr' ingegno non ne ol- 
repaſſa 1 limiti; abbiam credũto che la 
_ forza 


ö 
| 
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förza ed il coraggio d'un ſéſſo, lo deft, 
navano ad éſſer il riparo e' difenſcr, 
dell altro: le noſtre Leggi vi ſono con. 
formi (1). Qui in vece di compatir h 
debolezza deile donne, quelle della ple 
be oppreſſe dal lavoro, non ne fono pin. 
to alleggerite ne dalle Legg 1, ne da' lor 
mariti; le altre d' un' ordine ſuperisre, 
berlaglio della ſeduzi6ne o malizia di 
uvomini, non hanno da ſperäre, dopo 
eſſer ingannate da quei perfidi, non 
hanno, dico, da ſperar altra conſcla. pa. 
Zione, che certe apparenze d'un riſpetto 0 
meramente immaginario z; poiche aſſent, 
eſſe ſono l'oggẽtto delle fatire le pili 
mordaci, 

Ben mi accörſi, dal principio che fre. 
quentai le adunanze, che la critica abi. 
tuale della - Nazione cadeva principal. act 
mente sülle donne, e che gli uomini, Hel 
tra loro, andavano pm guardinghi nello en 
ſprezzarſi, il che io attribuiva alle Ioro Ult 
buone qualità; ma un' accidente mi ha 
convinta, che anche queſto procedeva 
da' loro difetti. 


— 2 — 


Ko 


(1) Le leggi afvatloins le donne da qua 


In 
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In tütte le caſe nelle quali s1am entra- 
te da dre giorni if qua, fi è raccontata 
u morte d'un giovane ucciſo da un' ami- 
co ſuo, e queſt? aziõne barbara era ap- 
provata per il ſol motivo, che il defün- 
to aveva parlato male del vivente ; mi 
arve che queſta nuova ſtravaganza meri- 
aſſe d'ẽſſer ſertamente eſaminata : men' 
nforma1, e ſẽppi che un' uomo è in öb- 
bligo d'arriſchiar la ſua vita per töglierla 
ad un' altro, ſe intende che queſti abbia 
ſparlato di lui; ovvero di bandirſi dalla 
ſocietà, $'eglt non ſi vendica cosi crudel- 
mente. Queſto baſto per farmi cono- 
[cer quello ch'ĩo cercava. E manifeſto che 
pl! vuoMIn1, naturalmente codardi e ſenza 
imörſi, temono ſolamente le puniziont 
orporali, e che, ſe le donne aveſſero la 
acolta di punir gli oltraggi che vengono 
ro fatti, nello ſtẽſſo modo ch'eglino 
010 obligati di vendicarſi del minimo in- 
uto; talino che fi vede accolto nella 
vcieta, non efiſterebbe pi; o, ricovera- 
o in un deſerto, vi naſconderebbe il ſto 
bbrobrio e la ſia mala fede. Non pud 
iprimerſi qual sia Vinſolenza dei giova- 
u, princzpalmente quando non prevẽ- 
lono niente da temẽre. Quẽſta è la vera 
2210ne, - (cioè il non arriſchiar nülla) 

ella lor impudénza nel diffamar le d6n- 
In ne; 
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ne; ma circa il diſprẽgio che fi dimöſtra 
_ generalmente per efſe, non ho ancor po- 
turo indovinarne la cauſa ; procurer) 
con õgni ſtudio di fcoprirla ; il mio pro. 
prio aintereſſe melo consiglia. Oh, Az 
caro! qual ſarebbe la mia diſperazione, 
fe, al tuo arrivo, ti parlaſſero di me, cö- 
me odo parlar delle altre. 


_ 
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TN OPO aver indagato per molto tem- 
o, Azamio caro, donde potẽſſe pro- 
ceder il diſprezzo che i Francẽſi hanno ge. 
neralmente per le donne, credo aver fi- 
nalmente ſcoperto, ch'egli proviene da} 
vederle totalmente diverſe da quello che 
ſi crede che dovrebbero eſſere. Si preten- 
derebbe, come altrove, che foflero do- 
tate di merito e di virtùũ; ma per queſto 
ſarẽbbe d' uõpo, che la natũra le produ- 
cẽſſe tali, concioſiacoſachè la lor educa- 
_ zi6ne E tanto oppoſta al fine che fi pro- 
öngono 1 parent, ch' eſſa mi par Pec- 
cẽſſo dell inconſegucnza francele. 

Si ha per maſlima nel Pert, Aza _ 
| che, 


ra Lettere d'una Peruviana. 165 
0-Mche, per diſpor gli uomini alla virth, ſi 
ro deve inſpirar loro dalla pit: tenera fan- 
0-Mciullezza un coraggio ed una coſtinza d'ã- 
za amo, che formino in efſi un carattere 
e determinato; queſto non ſi conoſce in 
0-MFrincia, Nella prima era i fanciũlli non 
pajono deſtinati ad altro, che a ricrear 1 
genitöri, e quelli che li hanno in gover- 
no. Pare che ogniino fi dilẽtti d'abuſar 
—WMdlla loro incapacita per iſcoprir il vero, 
e ſene faccia un trattenimento vergo- 
enoſo. Sono ingannäti in tütte le coſe 
che non vedono cot propr) occht  equel- 
le che ſi offeriſcono a' loro ſenſi, non 
vengono loro men falſificate. Si ride inu- 
manamente degli erröri di que1 poveret- 
ti, e ſi accreſce la ſenſibilità e debolezza 
naturale det medeſimi, con tuna pueril 
compaſſione per i minimi accidenti che 
avvengono loro; in ſomma ſi pone in 
obblio che ſono deſtinati ad efſer uõ- 
mini. | 
Non fo qual sia la r.uſcita dell' educa- 
zone che un Padre da a ſũüo figlio, 
non mene ſono informata; ma ſo che le 
tiglie, ſabito che ſono capaci di recever 
qualche ammaeſtramento, vengono rin- 
I chiüſe in üna Caſa religioſa, e cid per 
ro, WF impararvi come fi vive nel ſẽcolo; che 
hi confida la cara di coltivar il lor inge- 
gno 


. 2 / - 
8 2 FE. 2 ' 2 - > $95 a 7 — a =T 4 = 4 
\ ek ado Cir * 907 »% + - 2 2 — - wy — — > the * 
8 . Fark r 2 2 — — a o = aig — HI 02) qe 
Eras oo r = wth” a, . | 2 yy; LEES * E458 Xs 
» e * Q | by . — — — — * 1 — y 
8 N ah 426, WY, ee” K ————— C r 
w 2 2 1 PRE” * n 5 7 * 88 2 3 wa 
5 3 — FIC 8 A 741 _ — 3 — 2 
421 


nw 
FIERY 
2 
- * r 8 
r 
5 = AE 4 — 
CT 


it 
re STS SS / 
— 3 G2 
A 
* H r 
* T 


* « — © * 
— * — og Sh, o_— 3 * 
3 
7 * r « * IM, N 
NS + * * 1 3 8 
b ns _ RR > 
— — 2 ? 
1 7 a” — —_— 
* 4 - AO P £ e 
5 . 


2 * 
* - & 4 1 


(= RY” 
: 1 — 
1 
© ; 
* 


- 


Ta An 
pt ur nog 
＋ 2 5 . 
p< 


166 Lettere d una Peruviana. 
gno a certe perſone, alle quali Vingeeng fil 
ſaria förſe imputato a delitto, ed affatto 
incapaci d'inſpiràr loro 1 ſentimenti de 
cuore, poiche non ne hanno neppir k 
minima idea. | | 
I d6gmi eſſenziäli della Religicne i" 
vero germe di tütte Je virth, $impars. N 
no quivi ſuperficialmente ed a memdria, le 
Non, ſon loro infpirati con un miglicr*** 
metodo gli 6bblighi verſo la Divinitz, iſs 
quali ſi fanno consiſter in minũte ceri- plc 
monie d'un cülto eſteriore, preteſe con 0 
tanta ſeverità, praticate con tanta nja 
che queſto è il primo gi6go dal quâe 
eſſe fi liberano entrando nel ſeécolo; “ 
ovvero ſe ne conſervano ancora qui 
che pratica, fi crederẽbbe, al veder l. 
maniera colla quale vi ſoddisfanno, che 4 
queſta sia ſoltanto tina ſpecie di civilt c 
fi paga per abitudine aJla Divinita. 3 
D*altr6nde ſ6no irreparabili i cattiviſſ®. 
fondamenti dell educazi6ne, Non ſi co.. 
n6ſce quaſi in Francia che coſa sia il ri" 
pẽtto dovũto a se ſtẽſſo, che viene in- le] 
culcito con tanta cüra alle n6ſtre Ver-. 
ginẽlle. Queſto ſentimẽnto generſo che. 
e, per cos! dire, il freno dell' anims, 
che rende ciaſchediino delle ſte aziönie 
de* ſuoi penſieri gindice ſeveriſſimo, e 
che diventa finalmente una _— 8 
ibile, 
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bile, quando il cuor n'è penetrato, non 
equi d'alcün ajüto per le donne. Nel 
confiderar la poca. cüra che ſi ha della 
bro anima, ſi direbbe quaſi che i Fran- 
«© sieno nell' errore di certi popolt bar- 
hari, che la negano al ſéſſo feminile. 

Regolar 1 mõti del corpo, ordinar quelli 
i] volto, compor Veſteriore, ſono gli Og- 
ett efſenziali dell educaziGne, 1 genitõri 
f gloriano di aver ben allevato le l6ro fi- 
lic, a proporziõne che le attitũdini del cor- 


iro d'ẽſſer penetrate di confuſione per un 
2ncamento commeſſo controil buon gar- 


0 oneſto non è altro che ipocrisia, ſe non 
roviene dalP oneſtà dell' anima. Rifve- 
ano di continuo in éſſe quel vile amor 
roprio, che ha fol per mira le vaghez- 
e eſterior1, e non ſi ha veruna cura di 
r lõro con6ſcer quell altro da cũi nãſ- 
e il merito, e che la ſõla ſtima pud appa- 
mare, La {6la idea che vien loro data 


, e la mercede che ſi propone loro di 
oatinuo per la ſoggezione in cui ſöno 
tenvite, ſi E la certEzza di piacer ad altrũi; 
la ſtagione pit prezioſa della vita 

olivar Pingegno, va perdendoſi nel far 
cquilto di talenti imperfetti, quaſi inũ- 
4 tili 


o ſono pid o meno affettàte. Insinuano 


o; ma non dicono IJoro che il portamen- 


lelP onore, & quella di non aver aman- - 
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tili nella giovinezza, e che divéntano þ 
ridicoli in un' eta pit matura, I 
Ma quelto non e il tũtto, Aza caro 5! 
Pinconſeguenza dei Franceſi e ſenza lim f 
ti. Con tina tal educaziore, effi preten.M 0 
dono dälle löro mögli la pratica dell n. 
virti, che non ſölo non fanno loro co 
nöſcere, ma riculano aziandio di dill © 
16ro un' idea giüſta dei termini che Hk 
indicano, il che mi provano giornalmeW l 
te le converſazioni che ho con certe per 
{one giovani, la di cũi ignoranza non nF 
cauſa minõr ftup6re, che men' ha cal fu 
{ito tũtto cio che ho vedùto finora. le 
Se mi accade di ' parlar loro di ſeni ©0 
menti, negano, raccapricciandoſi di aver '* 
ne, credendo che fi tratti di quello del dl 
amore, il tolo che conoſeono. La vo 
bonta ſignifica per efle ſoltanto la compa V" 
ſine naturile che fi prova alla viſta d'un 
creatiira penante, ed in oltre ho offervinh di 
che ne ſono pid commoſſe per le beſti itt 
che per gli uõmini; ma non conolcono! lor 
verũn modo quella bontà tenera, che, ton 
data ſülla rifleſſi6ne, ci mu6ve a far il x2 
ne con diſcernimento e magnanimita, M:** 
ad effer indulgenti e compaſſionevoli}'? 
Credono aver adempito tiitte le pin . 
n 


della diſcreziöne nello ſcoprir ſolamen 
ad alcune amiche certi ſecréti frivoli ch 
| hano 
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hanno ſcavati con arte; o che ſono ſtari 
ro confidati ; ma non''ſanno che cõſa 
da quella / diſcrezi6ne' circoſpetra, ſen- 
ſua e neceſſaria, per non annojare, ne 
offender alcino, e per mantener la pace 
nella ſocieta. 

Se tento di ſpiegir 1650 le mie 1dee 
circa la moderazi6ne, virtù ſenza la qua- 
le tütte le altre ſono quaſi viz} ; ſe par- 
lo dell' oneſtà de' coſtumi, dell' equita 
Ml verſo gl' inferiôri, cos poco praticara in 
ul Francia, e della *coſtanza a ſprezzar e 
ul foggir i vizi6fi, ancorchè di qualità, oſ- 
ſervo. al lor imbarazzo, ch' efſe non mi 
comprendono meglio, che ſe parlaſſi 16- 
to in lingua Peruviana, e che fingono 
di capirmĩ per pura CONVENIENZA. 

Eſſe non conoicono meglio il cuor 
umano ne la focieta; anzi Ignorano Pü- 
ſo della lor lingua naturäle, la parlano 
di rado correttamente, e mi accorgo con 
iſtupöre, ch'io ne 775 gia pid perita di 
o. 77 

Le zittélle, appena 1 fete dalla fanciul- 


ranza; da quell iftante, nel veder quanto 
| parent] s' interẽſſino 
U vivere, ſi direbbe ch'efle non appar- 


magg1or 


169 


ezza, vengono' maritate in queſt? igno- 
co al lor modo 


kngono pid loro; la negligenza della. 
I | 


. 
r 
WH, $ 
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maggior parte, dei mariti non è mingre, ff x 
Sarebbe ,ancor | tempo. di rimediar ai di- b 
fetti della prima educazione; ma non e 
vogliono addoſſarſene il peſo. | 0 
Una moglie giévine, libera nel ſo lt 
appartamento, vi puo ricẽver 'tutte le p 
compagnie che. le aggradano z le ſue oc- 
cupazioni ſono per Pordinario puerili, g 
ſempre inütili, e forſe inferi6ri all' özio: . 
11 ſuo ſpirito e nudrito di cole frivole, Ne 
 malizioſe ed insipide, coſe in ſomma da Mb, 
farla ſprezzare pit che non farebbe la Ne 
ſtupidità medẽſima. Come il Marito non Wt 
ha fidvcia nella Moglie, egli non cz 
proctra di formarla all'  amminiſtr Wen 
216ne de' ſu6i affari, ne della ſua fami- Mo 
glia; di modo che ſul teatro, per cos le 
dire, della ſua caſa, efla non è quaſi altro Wi 
che una pittüra (1) per Fornameato, deſ. {inf 
Unata a ricrear 1 curiõſi; onde, | per poco Win 
che alla leggerezza del carattere $'accop- Whrc 
Palterigia, ella $'immerge in tütti i We 
nes n eee dall Inde- 


———_— 


2 


— 


(1) II lettöre confeſſer meco, che. la voce * 
pittra conviene aſſai bene alle gentildonne, . 
mãſſime riſpetto al völto, che f erederebbe er 


quaſh cfſer un'-6pera pittoreſca. 
pen. 
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pendenza ad .una. vita licenziöſa, ed in 
breve tempo ſi vẽde eſpoſta al diſprẽzzo 
ed all' indignazione. degli uömini, non 
oſtante la I6ro propenſiône ed il lor in- 
tereſſe a tollerar 1 difẽtti della gioventt 
per riſpetto alle ſue vaghẽzze. 

Benches sia pur troppo vero in 
generale, Aza mio caro, queſto breve 
titratto delle donne Franceſi,, efſo non 
e pero ſenza eccezione. Devo confeſſar- 

Wb, vene ſono alcune d'alto merito, e na- 
e con un carattere cosi virtu6ſo, ch'egli 
u poruto trionfan.del vizio della lor edu- 
| Wcazione. Queſte ſr acquiſtano la ſtima d' o- 
- Wenioo: con un' aſsidua applicaziöne a' lor 
doveri, cölla decénza de' loro coſtũümi 
e coi vẽzzi onëſti dello ſpirito; ma il 
numero, n'e cos ſcarſo a paragöne dell' 


— 


ſono conoſciũte e riverite all' udir ſolo 
pronunziar il lor nome ; non. devi nem- 
meno crédere che i diſ6rdini delle altre 
procẽdano dalla loro cattiva indole : ge- 
teralmente parlando, pàrmi che in queſto 
pacſe, pid comunemente che nel nöſtro, 
e donne nãſcano con tũtte le diſpoſizio- 
i neceſſarie per uguagliar gli uõmini in 
merito ed in virtù; ma, come ſe quẽſti 
e foſſero interiormente perſuaſi, e che 
per OS ſi ſdegnaſſero di queſta, 
; 12 ugualita, 


nfinita moltitüdine delle altre, ch'efſe 
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ugualita, contribuiſcono in - 6gni m6do 
A precipitärle nel diſprẽgio pubblico, sia 
col mancar di convenienze c6lle l6ro 
proprie, 'sia col ſedur 5 _— A. 
rt; 

Quindo ſaprai che gli uõmini ſi arrs- 
gano in quẽſto paẽſe tuita Pautoriti, 
non -dubiterai, Aza caro, che ſi deb. 
bano attribuir loro tart i difordini che 
avvengono nella ſocietà. 1 Mariti che 
per una vil indifferenza, ' non reprimono 
le inclinaziõni iregolate delle loro mo. 
gli, ancorche non sieno 4 pid colpevo. 
li, non ſono: però i men degni der dil. 
prẽzzo pũbblico; ma perche non ſ6no 
ugualmente diſprezzati quelli, che coll 
clempio; d'une vita diſordinãta ed inde. 
cente coſtringono, per cos]- dire, le 16- 
ro mogli ad effer.diſſalate o SN duſperto 
o per vendetta? 

Infãtti, mio caro As, come non 
farEbbero ẽſſe ſdegnate contro Vingiuli 
zta:delle leggi che töllerano Pimpunit 
degli - vomin, giünta ormai ad un' ec- 
cẽſio uguale alla lor autorita? Un Mari 
to, ſenza temer verun caſtigo, può ave! 

r ſua moghe le pit ſcortẽſi maniere, 
pusò diſſipar in ſcialacquamẽnti altrettänto 
viziõſi quanto ecceſsivi, non ſolo le 


ww facolta, *. de? ſusi figliuol, 


ma 


— 
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ma anche quelle della miſera vitti- 
ma, ch* égli fa languir quaſi nelP indi- 
genza con fina ſördida avarizia per le 
ſpẽſe oneſte, avarizia che ſpeſsiſſimo qui 


h trova .' congiunta cölla prodigalità. 


Egli può > rigoroſamente punir la mini- 
ma apparénza d'infedelta,. méntre va 
di continuo commettẽndo ſenza ſcrũ- 
polo tütte quelle che gli ſuggeriſce la 
ua diſſolutezza.. Si direbbe in ſömma, 
Aza caro, che gli obblighr del matri- 
nönio non siano. in Francia ſcambievo- 
h, fuorchè nel momènto della celebra- 
zone, e che paſſato una volta quelto, 
le mogli ſole vi debbano effer ſotto- 
ae. | e | 
Penſo e capiſco bene ch'efſe ſarẽbbero 
reramente degne d'ogni lode e ſtima, ſe 
continuaſſero ad amar i loro Maritt, 
non oftante la lor indifferenza ed 1 diſgũſti 
che ne-ricevono, Ma dove ſi trova tina 
wth che resiſta al'diſprezzo ? - 

Il primo e pit natural ſentimẽnto 


| qual diventa pi luſinghiero, e va 


ver crelicendo. a miſüra della ſtima che gli 


de, atri fanno di nöi. 
nv La felicità, per cos! dire, materiale 


e dell etz pm tenera consiſte nell'éſſer 
0, emäto da'ſuöi genitöri, e ben vedüto 


* 13 dagli 


del cuõr umano è il piacer d'esiſtere, 
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dagli ſtraniẽri; quella del rimanente 
della vita consiſte nel ſentir interna. 
mente Pimportanza della noſtr* efiſtenza, 
a proporzione ch'efſla diventa necel. 
faria all' altrüi felicna. Il tho amore 
impareggiabile, il candore de' noftri 
cuori la fincerita de' n6ſtri ſentimenti, 
ſono, Aza caro, gl interpreti che mi 
hänno ſveläto gli -arcani della natüra e 
quelli dell amore, L'amicizia, quel 
_ tanto nöbile e dolce nödo, 2 
forſe appagar tũtti i nõſtri deſiderj, m 
éſſa divide fenza ſerũpolo gli affen 
ſu6i fra mölti 'oggetti, in vẽce che a. 
möre col dire e richieder una Premi. 
nenza eſclusiva, ci offeriſce un' ida 
dela noſtr'eſſenza tanto ſublime e luſin- 
ghiẽra, ch'tfla {ola può contentär Pati- 
da ambizione di ſuperiorita, che näſce 
con nõi, che fi maniféſta in tũtte le 
età, in tũtti i tẽmpi ed in tùtte le con- 
diziöni; e P inclinaziöne che abbiamo 
naturalmente per il poſſẽſſd di qualche 
coſa, — interamente 1a U 
en al amore} 


| S'egli & tänto gräro il poſſeder an 


ſoppellettile, un giojello, un podete; 
quanto fara più d6lce il poſſeder un 
cure, un' Anima, un' eſſẽnza libera, 
ä che fi da. — 


4 
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in contraccambio del piacere ch'eſſa 


gode net trovar in nol i medefimi van- 
täggi! 5 

Tear onorito da ciaſtfino- in gene- 
rale, ed amato da qualctino in partico- 
ire, effendo dünque, Aza mio caro, 
il deliderio predominante de' nöſtri 
euöri; capici tu per qual mnconfeguenza 
peffano ſpe rar i Francefi, che una 'm6- 
glie giö vine, offeſa al vivo dell' indiffe- 
renza di ſũo marito, non cerchi a ſot- 
rarfi dälla tirännide ſötto la quale ẽgli 
procura per ogn1 mezzo di ridürla? 
Penſi tu che sia poſsibile di perſuadèrle 
di rinunziar a tutti gli affẽtti del cuore 
nelP eta, in'cm la donna preſume ſem - 


pre di ſe più che non merita? Potieſti 


tu comprendere con qual fondamento {i 
pretenda ch' effa. pratichi le virtù, delle 


quali gli u6mini non ſolo fi crẽdono 


eſenti, ma négano eziandio alle loro 
mögli la cogniziöne e gli ammaeſtra- 
menti neceſſarj per praticarle ? 
Ma la contradizione la più ridicola 
di tütte ſi è, che i genitöri ed 1 mariti 
ſi dõlgono vicendevolmente del diſprez- 
20 che ſi ha per le l6ro mogh e figlie, 


e che non cẽſfano di Perpetuärne la 


tiuſa di © generazione in generazione 
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176 Lettere d una Peruvidna. 
| coll ignoränza, coll ape e cölla 
cattiva. educazigne, | 
Oh, mio caro Aza l non ci E 
ſedur dai viz; brillanti d'una Nazione, | 
r altro cosi luſinghevole ; non ci ſvo- | 
gliamo dalFingenua ſemplicità de' nöſtt 
coſtũümi. Ricordiamoci ſe empre; tu, che 
deſtinato ſci ad ẽſſer il mio eſempio nel 
ſentiẽro della virtù; ed io, che debbo 
rocurar in ognt m6do di conſervar la 
tũa ſtima ed il tuo amöre, coll imitärti. 


1 
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E nöſtre viſite o piuttõſto fatiche non 

potevano, Aza Caro, terminärſi piu 
grataménte. Oh quanto. fu per me deli 
z10fa la giornata di jeri! Quanto mi ſon a 
aggradeyoli i nuõyi obblighi che ho a De- 
terville ed a ſũa ſorélla ! Ma, oh quanto ' 
mi ſarànno pid cari, quando potro go 
derli teco |! 

Dopo dũe giorni di rip6ſo, partimmo k 
jermattina da Parigi, Celina, fo fratello, 
ſuo marito ed io, per andare, diceva 
* ella, a far üna viſita alla ſua  miglior 

amica. 


* 
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amica. Il viaggio non fu lüngo; giun- 
gemmo per tempo ad ina how amenit= 
ſima per il sito ed i contörni; ma mi 
pärve ſtraordinario nell enträrvi di tro- 
yvarne tiitte le porte ſpalancäte, e di non 
incontraryi alcuno. | 31 

Quella caſa troppo bella per Eſter 
abbandonãta, troppo piccola per tener 
celata la gente che avrẽbbe doviito 
abitärla, mi pareva un' incanteſirno z 
domandai a Celina fe föſſimo in ron? 
abitazione di quelle Fare (1), delle 
quali mi aveva dato da legger le ſtorie, 
ove la padronaidella cafa era TOY 
come pũre 1 ſuol familiar. 

La vedrete, mi riſpõsꝰ eſſa ; ma come 
cert1 affari gravi la ritengono altrove per 
tütto il giorno, . vi préga per mézzo 
mio di far in vẽce ſua 1 convenevoli di 
caſa ſin al ſao arrivo; ma prima d'ogn* 
atra coſa, compiacẽtevi di ſottoſcriver 
il conſenſo che voi * ſenza dübbio, 
a. queſta propoſta ? Molto volentieri,: 
le diſſi, continuando anch' io la face. 
21a, * | 932 e 
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Proferite appena queſte parole, vidi 
entrar un' vomo veſtito di nero, che 
' teneva un calamyo ed una ſerittüra; 
egh méla pörſe, ed io vi pol il mio 
nome ove. mel' indicd). 

Un' iſtante dopo, compirve. un' alty 
u6mo di bu6n* aſpetto, che c invitò, 
ſecondo Puſo- del paẽſe, di paſar con 
| Eſſo lüi nel lu6go dove. fi. mangia; vi 
trovàmmo üna menſa 1mbandita con 
pulizia e lautezza; non ci fümmo cos 
toſto poſti a ſedere, che udimmo nella 
camera vicina tina muſica aſſãi melo- 
dioſa;. in fomma non vi mancava: cos 
alcuina che pofſa contribuir alle delizie 
d'un banchẽtto. Deterville medeſimo 
parẽva aver poſto in obblio le ſte pene 

eccitar ognüno all' allegria; mi 
parlava in mille mödi del ſüo amore, 
ma in termini placevoli, ſenza doglienze 
ne rimproverl.. 

Il giorno era ſereno, onde riſolvem- 
mo di far un paſſeggio -d6po pranzo, 
Trovammo i giardini m6lto piu ſpa- 
Zzlöſi, che non Pannunziava la cäſa; 
quivi regnavano Parte e la ſimetria, 
ma ſoltanto per Vornamento della ſem- 
plice natüra. 

Ci fermammo in un boſchetto, 6ve 
00 | : termina 
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termina quel bel giardino; poſtici a ſeder 
in un praricello, vedemmo. venir alla 
' noſtra volta, da un lato, uno ſtuolo. di 
Contadini Jeegiadramente veſtiti, pre- 
eedũti da varj ſtromènti di müſica, e 
dall' altro, üna ſchiera di zittelle in abito 
biänco col caps 'ad6rno di fiori cam- 
perecci, che cantàvano in un modo 
riſtico, ma pero melodiofo, certe can- 
z0ni nelle quali fũi att6nita di udir ſpeſſe 
volte replicato il mio nome, x 

Ma quanto fu magpivre il mio ſtu- 
pore, allorche le dũe ſchiere eſſendoſi 
wvicinate, vidi l' uõmo il pid avvenente 
wbandonar la ſta, porre un gin6cchio 
a terra, e preſentirmi in un gran ba- 
ino parecchie | chiavi con un compli- 
ento, che non potẽi capir bene per 
aüſa della mia agitaziéne; compreſ? 
dlo ch' eſſéndo il capo dei Contadini 
| que paëſe, égli veniva a preſtarmi 
magpio” in qualità della lor Sovra- 
a, ed à preſehtarmi le chiavi della 
fa,” di cui 10 era parimente | la Pa- 
röna. ; F 
Finito ch'tbbe- TE ha aringa, ſi levd 
er far lu6go alla pid leggiädra delle 
ovinette, la quäle venne ad offerirmi 
mazzo di fi6ri' ornato di naſtri, ac: 
mpaenando ſimilmente il ſao- -d6ng 
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180 Loettere d una Peruvidna. 
con un brẽve diſcõörſo in lode mia, il che 
fece con garbo. „ e 255 

lo eęra troppo confũſa, mio caro Aza, 
per riſponder a queſti encomy cosi p6co 
meritat1z per altro tũtto queſto. ſi trat- 
tava con tanto ſerio e con tali appa- 
renze di verita, che in certi- momenti 
io non poteva' far a meno di crederlo 
vero, benchè mi parẽſſe nondimeno 
incredibile. Quẽſto penſiere ne prodüſſe 
un' infinità d' altri, di modo che mi fu 
impoſsibile di proferir 'neppur una pa- 
röla, tant' Era occupäta la mia mente. 
Se la mia confuſione era piacevole per 
la-compagnia, -efſa | era per me cos! mo- 
léſta, che Deterville ne fu commöſſo; 
fẽce un cenno a ſũa ſorella, che fi rizzò, 
dopo aver. date alcune pezze d'oro 4 
contadini ed; Alle villanélle, col dir 16ro 
che -queſte erano per ẽſſi le primizie de 
' miei fayori: Ella nvinvatd, poſeia di far 
un giro nélla ſelva, la feguii volentier, 
proponendomi. di farle non pöchi rim 
proveri di avermi cotanto intrigata, n 
non n'ẽbbi il tempo. Fatti appena dit 
paſſi, eſſa fi fermò, e ſorridendo, n 
diſſe: confeſſate il vero, Zilia mia can 
ſiẽte molto. irritata contro di nöi, m 
quanto la ſarẽte maggiormente, allot 
chè vi dirò per coſa certa, che que 
i 43 Po 
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poſſeſſiõne e queſta caſa vi appartẽn- 


gono! 

A me, eſclamii | Ab, Celina ſon 
queſte le voſtre promeſſe? O mi umi- 
liate troppo con queſti döni, o con 
queſti diſcorſi, Aſpettäte, mi diſs“ Ella 
piu ſeriamente ; ſe mio fratello avẽſſe 
diſpõſto di qualche parte de v6ſtri te- 
i x per farne Pacquiſto, e che in cantio 
delle formalità nojofe, di cui ha prẽſo 


paſſünto, vi welle ſoltanto riſerbato 'la 


ſorpreſa, ci avreſte voi tanto.- in 6dio ? 
Non potreſte vo1 perdonarci di avervi 
procurato, per qualſi Sia evento, un ri- 
covero, quale avẽte dimoſtrato 'bramar- 
lo, e di avervi afficurato tina vita in- 
dipendente ? Avete. ſottoſcritto-' ſta- 
mane Vatto che vi mẽtte in poſſẽſſo dell 
una e dell' altra. Sgridatect 6ra quanto 


vorrete, ſoggiünſe ridendo, ſe nüt di 


tutto queſto vi aggrada, 

Oh, amica diletta! eſclamai, ans 
donn nelle ſhe braccia. 1 vöſtri offic) 
tanto gener6fi mi penetrano il euöre 
troppo: al vivo per potervi eſprimer la 
mia gratitüdine; non potei proferie 


piũ di quẽſte poche parole. To aveva 


ſubito ſentito Pimportanza d'un tal ſer- 
vigio. | Commoeſſa, intenerita, traſpor- 


tata - allegrezza nel penſar al bel cont 
; tẽnto 
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182 Loettere una Peruvidna. 
tenta che proveret in conſagrarti queſta 
Vaga dimora, la fölla de' mieéi ſenti. 
menti ne ſpegnẽva Veſpreſſiöne. To col- 
mäva Celina di carézze, alle quali eſſa 
corriſpondẽva con ugual tenerezza z e 
dopo aver calmäto i miei ſpiriti, tor- 
nammo 4 ritrovar {go fratello e ſuo Ma. 
rip. Nell“ aceoftarmi a. Deterville, la 
mia agitaziõne ricominciò, e per la ſe- 
conda volta le eſpreſſiõni mi mancarono 
gli pörſi la mano, égli la baciò ſenza 
proferir una ſola parsla, e voltandoſi 
in diẽtro per naſcõnder lagrime involon- 
tarie, ch io attribuſi al piacẽre ch ẽgli 
aveva nel vedermi cosi contenta, mi 
ſentũ parimẽnte intenerire, ed a tal 
ſẽgno, che ne ſparſi anch'io alcüne. II 
Marito di Celina, intereſſato meno di 
noi in queſta ſcena, rivolſe ſübito la 
converſazione allo .icherzo z ſi congra- 
tulò meco circa la mia _nu6va digniti, e 
Ci propoſe di tornar a caſa. 8 eſami- 
narne, com'egli dicẽva, i difetti, e far 
veder a Deterville, ch'«ffo ie era di 
eosĩ buon gufto come ſẽlo figurava. . Lo 
credereſti, tu, Aza caro? Tütti gli og · 
gẽtti che fi offeriyano a* mie1 occhi, 
Canglavano, per cosi dire, fötma; i 
for! mi parevano; pid belli, gli alberi 
pid vendeggiat, la ſimetria dei. en 
4 ini 
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dini mẽglio compartita, la caſa pin amena, 
oli 1580 pid ricehi; in ſõmma la mini- 
ma cõſa diventava importante e degna 
Cattenziöne per me. 

Scörſi gli appartamenti con un' ec- 
ceſſo di gicha, che m'impediva di eſa- 
minärne attentamente' tũtti gli oggẽtti 3 
Panico Ju6go dòve mi fermai, fu Una 
—_ ſpazisſa, cinta da un' inferrata 
d'6ro, ſortilmente lavoräta, che rinehĩu- 
dera üna quantita ſtupenda di libri 
d'ogni forma e colore, e di tina mirabil 
pulizia: io era talménte incantata, che 
credeva di non potermene ſtaccar ſenz 
werli kétti tütti. Celina mene diſtölſe 
col farmi ricordar d' una chiave d'oro; 
che Deterville mi aveva conſegnata, 
Mene välſi per aprir frettoloſamente un' 
uſcio che mi fu moſtrãto; fũbito ehe vidi 
l ſontuoſith che meinten rimäfi 1 im- 
nöbile. 

Queſt? era un gabinẽtto riſplendente 
li ſpecchj e di pittüre: il tavolato delte 
areti col fondo verde, ornãto di fignre 
ccellentemEnte diſegnäte, imitava ina 
arte déi giöchi e delle cerimönie della 
tra del Sole, quali apprefſo peo: 10 It 
reva deſcritti a Deterville, 

Quivi fi vedevano le nöſtre Vergini 
ppreſentäte in mölti luöghi col me- 
dẽſimo 
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184 Tettere dna Peruvidng..' 
dẽſimo veſtimẽnto chi 10; - portava nel 
gilinger | in Francia ; anzi fi diceva a 

mi afſomiglitvano. , rn 
Gli ornamènti del Thwpio ch'io aveva 
laſciati nella Caſa rehigioſa, ſoſtenũti da 
piramidi indorate,,ornavand tatti gli an. 
goli di quel magnifico gabinẽtto. Nel 
mezzo di un ſolar dipinto d'azzüro, e 
che parẽva un firmamento, - fi vedèva 
ſoſpẽſa Vimmagine- del S6le coronar col 
— tütti gli ornamẽnti di quẽſt 
ſolitüdine, che rendevano parimente 
delizieſa mille ſu pptileruts, comode, al 

ſortite alle pittůürfe. 

— iDexerville prevalẽndoſi del Gldnzio, in 
cui mi tenẽvano il mio ſtupore, la mia 
_ gioja e la mia ammirazione, mi diff 
| nell accoſtärſi a me: potrete accörgervi, 
bella, Zilia, che la ſedia, d'6ro-, non {i 
trova in queſto nudvo Tempio del Sole; 
un poter magico Pha trasformãta in cala, 
in giardini, in terre; -avrei impiegato 
in queſta metamGrfoſi la mia propril 
ſcienza ſe non avelli temũto che ciò föſſe 
per diſpiacervi : ecco, mi diſs? Egli, apren- 
do uno ſcrigno incaſtrato con ärte nel 
müro, ecco gli avanzi dell“ Operazione 
mägica. Nel medẽſimo tempo mi fece 
veder tina caſſẽtta riempita, di pezzete 
d'oro all' üſo di Francia, Queſto, yy 
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lo ſapẽte, continud ẽgli, non è il men ne- 
ceſſario fra no1 ; ho credũto dover ſer⸗ 
barvene una picciola proviſione. | 

lo cominciava ad eſprimergli quanta 
gratitidine ad ammirazione m'inſpira- 
vano tänti e tali favori, allorchè Celina 
minterrüppe, e mi coſtrinſe d'andar  ſe- 
e in una camera contigua al meravi- 
eso gabinétto. Voglio anch'io, mi 
isella, farvi veder. la poſſänza della 
ena arte. Fürono aperti alcüni armärj 
( Wicmpiti di belliſſimi drappi, di bian- 
cheria, d aſſettamenti, in ſõmma di tũtto 
cid che ſerve all' uſo delle donne, con 
tinta profuſione, che non potẽi far a mẽno 
d riderne, e di chieder. a Celina quanti 
uni 67a deſideràva ch'io vive per im- 
picgar tante belle coſe ; quanti ne viverẽ- 
mo mio fratello ed io, m mi riſpos' Ella; 
cd io replicai, desidero che viviäte ambe ; 
due tanto tempo, quanto V1 met e non 
larete 1 primi a morire. | 
Pronunziando queſte paröle, ritornam- 
0 nel Tempio del Sole ; queſto è il 
ome che diedero. al maravigli6ſo ga- 
binetto. Mi fu finalmente concefſo di 
arlare, eſprẽſſi con ognt ſincerità 1 ſen- 
Imenti det quali io era penetrata. Che 
denignità! Quante virtꝭ nel modo di pro- 
der del fratello e della ſorella ! 
| Paſſimmo 
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Paſſammo il rimanente del giorno nl 
delizie della confidenza e dell' amicizia,M. 
li trattai a cena anche pi allegramente . 
che non li aveva trattart - a pranzo. -- 0 
comandava hberamente älla ſervitu d 
ciſa, ſapẽndo che dipendeva da me; 
ſcherzava int6rno - Ula mia autorità ed 
alla ria opulenza z feci in ſomma quiny 
era in mio potere per far axpralite a a' mi 
benefattori i 16ro pr6pry benefic}. 
Mi parve nondimeno che Detervilk 
ricadẽſſe inſenſibilmente- nella ſia ma 
ninconia, e che grondaſſero eziandio 
quando in quando dagli 6cchi di Ce 
nina alcüne lagrimez ma ripigliayan 
amendite cos preſto un aria ſerena ch 
credẽi Eſſermi ingannata. 

Feci tũtte le 1ſtanze poſsibili per i 
derli a goder meco per alcuni giorm | 
dolce contento che mi procurivano, 1 
non potẽi ottenẽrlo. Siam tornãti quel 
nötte alla Città, riſolüti di riveder qui 

. e 11 mio palazzo incantato. 

h, Aza caro qual ſarà la mia 
nens, quando ous fiſſarvi eco la ml 
dime a! Gal 
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N LETTERA TRENT Es. SES TA. 


W A maninconia di Deterville e di ſua 
ſorélla, Aza mio caro, è andata ſem- 
pre pid creſcendo dachè fiam di ritorno 
dal mio palazzo incantäto: eſſendomi 
Pino e Paltra mölto cari, non ho potũto 
far a meno di domandarne loro la ca- 
jone 3 ma vedendo che fi oſtinàvano 4 
celarmela, non ho dubitato che qualche 
vova diſgrazia abbia attraverſato il tũo 
jäggio, e ſaubito eccomi divorata da un' 
inquierüdine molto pm <crudele del lor 
fanno ; non Tho diſſimuläta a quefti 
1 amici, ed éſſi non Phanno laſciata 


eva in mente, per quanto mi ha con- 
efſato, di tenérmi celäto il giorno del 
us arrtvo, affinehè inaſpettäto mi foffe 
pid gräto, mi ha partecipato, per AC> 
uetkr 14 mia inqufetüdine, fina lettera 
el tho Condottiẽre; e dal calcolo che 
a fatto del tempo e lugo i in cv è ſtats 
ita, ho ſapüto che püoi éſſer qui di- 
näni, i, 6ggi, in "quiſto momento Retts; in 
ſomma 


torar gran tempo. Infatti Deterville che 
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minimo ſtrẽpito, e e ch io interrompa | 
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ſomma che non ve più alcun tempo da v 
fiſſare fin a quello che coronera titti i Ma 
miel voti. 7 fei 
Fattami queſta prima confidenza, De. Ma. 
terville non ha più eſitato di dirmi tütto Wt 
il rimanente delle ſũe diſpd{izi6ni. Mi hai 
fatto veder Fappartamento che ti deſtina; In 
alloggierai qui fin! tanto che .congiunti, a 
decenza ci permẽtta d'abitkr inseme nel me 
mio deliziòſo caſtello. - . me 
Mon ti perderd. pid di viſta, non vi Nn 
ſara coſa verina: che poſſa diſunirci. De. 
ter ville ha provedũüto a tütto, e mi ha in 
dẽſta occaſibne pi che mii convint 
della ſaa. generoſita impareggiabile. 
Ora che ſono al fatto di queſto, non 
CErco: pid altra cauſa: della maninconi 
che lo divora, ſe non il to 'proſſimo 
arrivo. LO compiango, compatiſco il 


| ſoo affanno, gli prẽgo una. felicità dẽgua 


della ſaa virtù, ma che non dipenda da 
miẽi aff ẽtti. Procũro dinque,; per non 
irritar.le ſve pene, di diſſimular una parte 
dell ecceſsivo mio giübilo; ma per 
tenérlo tatto rinchiüſo, £ Egli & tröppo 
vivace; önde bench? io, ti 44 viciniß 
ſumo, benchs il cuor mi balzi ad 6g 


mia lẽttera quaſi ad ogni, parola pet 


| f alla fineftra, non tralaſcio di ſcri- 


8 vert! 
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verti; queſto alleggerimento è neceſ- 
{rio all' agitazione del mio animo. Tu 
ſei men lontäno da me, è vero; ma per 
queſto la tua aſſenza non E meno effet- 
tiva, che ſe i mari ci tenefſero ancor. di- 
ili. To non ti vẽggo, tu non pu6i udir- 
mi; perchè non continuerò io dunque 
a ſyelarti gl'intimi miẽi . ſenſi col ſolo 

| Wmezzo di ci pöſſo valermi? Fra un 
momento ti vedro, ma - queſto deliziõſo 
i Wmomento non è ancor efiſtente Deh! 
come poſs io meglio impiegar il rima- 
neate della tũüa aſſeénza, che nell' raj 
preſentarti Pardor del mio amore? Ahi! 
hai vedato ſempre geménte e ſventu- 
o; ma ſenꝰ & pur involato quel tẽmpo 
os fatale, ed E, grazie al Cielo, per 
ler totalmEnte bandito dalla mia me- 


no 

Moria ! - Aza, dilétto Aza ! Oh, dolce 
ame! Fra poco non ti chiamerd piu 
ds MWindarno, mi udirai, voleraài al ſuono della! 
aon nia voce : le pid renere- eſpreſſiöni del 
artenio cuore ſaranno il premio della mia 


perſihremür a. 0 
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LET TERA TRENT. SET T 


A CAVALIER DETERVILLE. 


f ' 
- ® $ : 


(0 Malta. 


VETE « voi potũto, Signore, prepa- 
'rarmi-ſenza. pietà il pid dũro cor. 
£3 dopo avermi procurato la pit de- 


liziofa-felicita? Abi] crudele! La voſtra 


| partenza non < ſtata eſſa: dinque prece 
data da circoſtanze tanto grazidle, dz 
tanti motivi di gratiudine, ſe non per ren. 
dermi pm ſensibile alla voſtra. diſpers- 
z\one ed alla voſtr' afſenza ? Colma, due 
giörni ſono, . delle dolcëzze dell' ami 


cizia, ne prove ogSicl le pity  amare 


pene. 2 
Celina, ancorchè mo afflitta, ha 
pur troppo ben eſeguito 1 voſtri ordin!; 
mi ha preſentato Aza con Gvna mano, e 
collP altra la crudele voſtra lettera, LU 
nima mia, benchè ſi vedeſſe al colmo 
de? ſuõi võti, non era per eſente d'at- 


finno ; Infatti io ricuperava Fogg 
de 
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del mio amore; ma, ahimè ! mi man- 
cava quéllo di tütte le altre mie inclina- 
nini. Ah, Deter ville] quanto è barbara 
n queſt? occaſione la võſtra generoſità 
Ma non iſperäte gia di perfeverär nẽlle 
ngiüſte vöſtre riſoluziöni; no, il mare 
on vi allontanerà per ſẽmpre da perſone 
a v61 $1 care: udirere pronunziar il mio 
ome, riceverete le mie lettere, aſcol- 
rte le mie preghiẽre; non f(arete in- 
ſensible alla voce, a1 -gemiti del ſangue e 
ell amicizia, e verrẽte a reſtituirviad nna. 
amiglia che vi ha pẽrſo per cauſa mia. 
Come ! per guiderdane di tanti bene- 
ij avrẽi dünque amareggiato i _ | 
Oral, e quèlli di voſtra ſorélla! Avre 

ciolto un' unione cosi tẽnera, 2 portito 
; difperazi6ne negli animi võſtri, e ciò 
el tempo che, godo ancor gli effẽtti de”: 
oſtri favort ? Nò, non lo credẽte; non. 
u vedo ſe non con orrore in una caſa. 
be riempiſco d'afflizione:; riconofco 1 
yreroſi yoſtri officy nel buGn tratta- 
tento che ricevo_ da Celina, a cüi per- 
merci, fe mi odiaſſe; sieno quẽſti quali 
vöglrano, vi rinünzio, e mi ſcõſto per 


he mpre da ùüna dimora, ove. non põſſo 
more, fe non vi tornäte. Ma quanto 
bal. ue ciẽco, Deterville ! Qual erröre vi 


e in una ryoluzione cosi 
contraria 
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contraria' alle voſtre mire ? Deſideravite 
eh' io foſſi felice, mi fate colpevole; 
volevate aſciugar le mie lagrime, le fate 
ſcorrere 3 e perdete colla vöſtra Jonta. 
nanza il frũtto del voſtro ſacrif icio. 
Ahi l avreſte forſe trovato tropp, 
dolcezza in quel abboccamento che 
avẽte creduto per voi tanto formidabile! 
vel Aza, Poggetto di tanto arrore, 
non è più il medeſimo Aza, che vi hi 
mille v6lte dipinto con termini cox 
aftettu6fi. II ſao freddo contegno nel 
accoſtärſi a me, Velogjo' degli Spagnudk 
col quale interruppe pit e pit fiate |: 
 ſviſcerate eſpreſſi6ni del mio cuore, Vin 
differenza offendevole cõlla quale fi pre 
põne di far ina dimöra mölto breve i 
Francia, la curiofita che Pallontana d 
me in queſto momento ſtẽſſo, tutto n 
fa temèẽre ſventüre che m'inorridiſcon 
Ah, Deterville l forſe non ſarete ora 
ps il pid infelice. 
Se la  pieta di vol define non baſt 
per muoverv1 al ritörno, cedẽte al men 
ai dovẽri dell' amicizia ; queſta e Viinid 
ric6vero dell” am6re sfortunäto. Se w 
niſſero ad opprimermi i mäli che pi 
vento, che rimproveri non avreſte: 
da farvi? Se vi mi abbandonate, 6 
troverò un cucr ſensibile, come il * 
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alle mie pene ? Sar dunqu* egh vero 
che la generoſita dell' animo, che fu 
ſinöra la pid poſſente delle voſtre brame, 
sia finalmente per ſoccomber allo ſdé- 
gno dell' amore ? No, non poſſo cre- 
derlo; queſta debol&zza è indegna di 
voi, ne ſiẽte incapace : ma venite a con- 
vincermene, ſe vi ſtanno a cuore,_ la 
voſtra gloria e la mia quiete. * 
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Malta. 


E non föſte, Signore, la più nobile 
delle Creature, ne ſarẽi la pid umiliata 
le non aveſte l'ànima la piti umana, i 
cuore il pid compaſſioneyole, come 
potret io ſcẽgliervi per confidente delP 
affrönto che mi vien fatto, e . della mia 
diſperazione : Ma, meſchina me ! che m1 
rimane ormai da temere ? Tiitto è perſo 
per me! | 
Non è pid la perdita della libertà, del 
Trono, della mia parria, che mi affligge 
ranimo; non ſono pm le inquietũdini 
K d'un 
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d'un affetto innocente, che fanno ſcör- 
rer le mie lagrime; il rormento che mi 
ſquarcia le viſcere, è la féde infranta, 
Pamor vilipeſo, (poſs' io dirlo ?) Vinfe. 
delta d'Aza. 7 | 

Aza infedele! oh parole fulminänti 
per la mia änima . . . il ſangue s'ag- 
ghiaccia nẽlle mie vene . .. . un torrènte 
di lagrime...... 

Provennero dai crudeli Spagnuöli le 
mie prime ſciagure ; ma Pultimo de” loro 
colpi è il pid atroce: ſon ęſſi che mi ra- 

iſcono il cuor d' Aza; la loro barbara 

Religicne è quella che autorizza la ſia 
perfidia; éſſa approva Vingratitudine, 
ma proibiſce Pamore fra 1 conſanguinei. 
Se foſſi ſtraniera, ſconoſciũta, gli ſa- 
rebbe lẽcito d'amarmiz ma uniti col 
vincolo del ſangue, deve © abbandon- 
narmi, togliermi la vita ſenza roſſöre, 
ſenza pieta, ſenza rimorſi, 

Eppure per bizzarra che sia quell 
Religione, ſe colP abbracciarla aveſſi 
potũto riacquiſtar il bene ch'ẽſſa mi ra- 
piſce, avrẽi ſottomeflo il mio intelletto 
alle ſue illuſioni. Nell' acerbo mio cor- 
doglio chiẽſi d'ẽſſer iſtruita; i mie 
pianti non fiiron eſauditi. Non pöſſo 
efſer ammeſſa in tina ſocietà cos} piira, 


ſenz* abbandonir il motivo che mi de- 


termina, 
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termina, ſenza rinunziar all' amor mio, 
cioè ſenza cangiar la mia eſiſtenza. 

Non pofſo diſſimulärlo, queſt'eſtrẽma 
ſeverita mi par ingiuſta e tirannica. Ben 
e vero che mi ſento nel cu6r Gina certa 
venerazione per lẽggi in mille altre oc- 
correnze tanto pure e tanto belle ; ma 
pols' io adottarle ? E quando lo potẽſſi, 
deh! qual ütile ne caveréi? Non fon 
pit — Aza è infedele ! Sciagurata 
me ! 

Il cruds] Aza non ha conſervito del 
candore de* noſtri coſtumi altro, che la 
venerazione per la verità, di cũi egli fa 
un' üſo, ahi! troppo funẽſto. Sedgtto 
dagli allettaménti d' tina giovane Spa- 
gnu6la gia diſpoſto a ſpoſarla, non ha 
conſentito a venir 1n Francia, ſe non per 
diimpegnarſi dalla fede giuratami, per 
non laſciarmi verũn dubbio circa 1 ſnot 
ſentimẽnti, per rendermi ũna libertà che 
deteſto, e per toghermi la vita. 

S}, indarno egl pretende reſtituirmi a 
me ſtẽſſa, il mio cuore gli appartiene, 
lara ſuo fin alla.morte. 

li e il padrone della mia vita mẽne 
privi, e mi Ami. 

V1,cra nöta la mia ſventũra: perchè 
non mẽne avẽte fatta, ſe non in pärte, 

te. 2 con- 
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conſapẽvole:! ? Per qual cagione mi la- 
ſciaſte ſcorger foltanto ſoſpẽtti, che mi 
rẽſero verſo di voi ingiüſta? Deh! 
perche velo rimprovero ? Non vi avrei 

eſtato fede: cieca, prevenũta, farei 
andata all incontro del mio funeſto def. 
tino, avrẽi condotto alla mia rivale la 
ſana vittima, ſarei Ga... . Oh Dei! 
toglictemi - dalla mente un' 1dea cos! 
örrida! 8 

Deterville, troppo generoſo amico 
ſon jo degna d'ſſer aſcoltata? Ponete 
in obblio la mia ingiuſtizia, compatite 
un' infelice, la di cũi ſtima per vol ſupe- 
ra ramér ciẽco che ha per un' ingrato. 


— 


\LETTERA TRENTES. NON A. 
Al. CAVALIER DETERVILLE. 
"+. 


0¹ mi fate rimproveri, Signöre; ig. 
norate diinque lo ſtato, dal quale mi 
<4 poco fa cavata i crudeli offizj di 
Celina. Cõme avrei io potũto ſcriveryi ? 
L'anima mia era priva della. facolta di 


— 
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penſare. Se föſſe in me rimaſo qualche 
ſentiménto, ſarebbe ſenza dübbio ſtata 
ja fidücia che ho nella voſtr' amicizia ; 
ma circondata. dalle 6mbre della mörte, 
agghiacciato il ſangue nelle vene, ſono 
ſtata per molto tempo ſenza ſentir nep- 
pur la mia propria efiſtenza; anzi io 
aveva dimenticato la mia infelicità. Som- 
mi Dei! perche mi han eſſi richiamata a 
queſto doloroſo ſentimento, col richia- 
märmi alla vita? 

Egli è partito! Non lo rivedro pit: | 
Mi függe, non mi ama pin, mel' ha 
detto: tũtto è finito per me. Eſſo fi ma- 
rita con un' ältra, mi abbandona, l'o- 
nore Pobbliga di farlo; or dinque, Aza 
crudele, poiche hai adotrato il fantaſtico 
onor dell' Europa, perche non imiti pa- 
' rimente Parte che Paccompagna ?. | 

Venturate Franceſi ! quando ſiẽte tra- 
dite, almen godete lingo tempo un' 
errore che farebbe ora tiitta la mia fe- 
lictaz la diflimulazione vi difp6ne al 
colpo mortale che m' uccide. Oh funeſta 
ſincerità della mia Nazione ! tu put 
dũnque cefſar d'efſer una virtù. Coraggio, 
coſtanza d'ànimo, vol vi convertite dün- 
que in vizj, quando. Poccaſione lo ri- 
chiede. i 


Mi hat vedũta, ſpietato Aza, genuflẽſſa 
** 
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196 Fdttere d ina Peruvidna. 
à rudi piedi, li hai vedũti inaffiäti colle 
mſe lägrime; e la tua fliga.... Mo- 
mento orribile! perche la tüa rimem- 
branza non mi töglie la vita? 
Se le mie förze non föſſero ſtate eſtinte 
dal cordogho, Aza non trionferébbe 
cos! tranquillamente . . . Non fareſti 
partito ſolo. Ii ſeguirei ingrato, ti ve- 
drei, morrẽi almeno in preſenza tia, 
Ah! Deterville, che fatalità vi ha ſcoſ- 
tato da me? Mi avreſte ſoccorfa ; cid che 
non ha potuto effettuar il difordine 
della mia diſperazione, Vavrebb* effet- 
tuãto il yoſtro ragionamènto efficace nel 
perſuadere. Förſe vedrei anc6r Aza. Ma 
gil arrivato in Hpagnas al c6Inio de 
ui vori . ... , Doglienze inütili, diſpe- 
razi6ne infruttu6ka . . . . Angoſcie, op 
primetemi. 

Non occorre, Si gn6re, che cerchiate 
a ſuperar gli ofticoli che vi ritengono in 
Malta per tornar in Francia, Che ci fa- 
reſte ? Fuggite ũüna ſventurata, che non 
fi dimõſtra pid riconoſcente dei benefic, 
di cũi è colmita, che ſene fa un ſuppli- 
cio, e che non desidera altro che la 
moörte. | 


LET- 


LETTERA QUARANTESIMA. 
AL CAVALIER DETERVILLE. 
Malta. 


Afficuratevi, trõppo generoſo ami- 

co, non ho voluto ferivervi prima 
che la mia vita fõſſe fuor di pericolo, e 
che; méno agitata, potẽéſſi calmar le 
voſtre inquietudini. Io vivo, il deftino 
lo vu6le, mi ſottopongo Alle ſũe leggi. 

I gener6ſt officz dell' amabile voſtra 
forella mi hanno reſtituito la ſalute, al- 
cune mature rifleſſiöni Phanno ſoſtenata, 
e la certezza' che il mio male è ſenza. 
rimedio, Pha finalmente aſſodata. So 
che Aza è giunto in Iſpagna, che la ſũa 
perfidia è conſumata; il mio affanno- 
non è eſtinto, ma la cauſa non e pit 
dẽgna del mio rammarico ; ſe ne rimane 
diinque nel mio cuore, égli procede 
dalle pene che vi ho cagionate, e dallo- 


ſmarrimento' della mia ragione. Ahi 


laſſa! a proporziöne ch' ẽſſa mi riſchiara, 
icopro la ſta impotẽnza; che forza po- 
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200 Lettere d una Peruviana. 
trẽbb' efNſa aver in un' anima immerſa 
nelP afflizione ? DalP ecceſsivo cord6glio 
Ia mente noſtra vien indebolita, come 
nella nöſtra prima eta. Siccome i fan- 
ciulli non ricẽvono impreſſiöni ſe non 
dagli oggetti, pare nella ſtẽſſa guiſa che, 
quando ſiàm afflitti, la viſta sia il ſolo 
de' noſtri ſenſi, che abbia anna comuni- 
cazione intima colla noſtr* anima, Ne ho 
fatto un eſperimento pur troppo funeſto. 
Nel riſörger dal lungo e grave letargo 
in ci m'immerſe la partenza d'Aza, il 
primo deſidẽrio che m'inſpirò la natüra, 


fu di ricoverarmi. nella ſolitüdine che mi 


ha procurata la voſtra provida benignità; 
ottẽnni con gran difficolta da Celina la 
licenza di venir in "queſto lu6go, ove 
trovo contro la diſperazione ajũti, che 
la ſocietà e Pamicizia. ſtefſa non mi 
avrebbero mai ſomminiſtrati. In caſa di 
voltra ſorélla, le conſolaziöni de' ſui 
diſcõrſi non potevano prevaler ſovra gli 
oggẽtti che mi rappreſentàvan di con- 
tinuo la perfi dia d' Aza. 

La porta per la quäle Celina lo con- 
düſſe nélla mia camera il giorno della 


voltra partenza e del ſto arrivo; la ſedia 


ſ6yra la 7 Egli ſedétte, il lu6go in 
cũi me fece partecipe della mia ſven- 
türa, ove mi reftitut le mie lettere, 
NN anzl 


| YG 5 \ — — L— — an 


Lettere d una Peruvidna. 201 


inzi la ſua ombra, benches ſcaſlata da 
un tavoläto 6ve io Vaveva vedüta for- 
marſi, tutto queſto inaſpriva ogni gior- 
no le piaghe del mio cuore, 

Qui non vedo cos' alciina che non mi 
rammenti le idẽe grazioſe che provai 
nell' entrarc. la prima võlta; ci veggo 
ſol impréſſa Yimmagine della voſtr' ami- 
cizia, e di quella dell' amabile voſtra 
fordlla. | 

Se Aza fi offeriſce talv6lta alla mia 
memoria, lo vedo ſotto il medẽſimo 
aſpetto in. cũi lo vedeva allora.. Credo 
aſpettarvi il ſto arrivo : aderiſco a queſt? 
illuſiõne mentre mi è grata: $'efla mi 
abbandona, piglio un libro, comincio a 
legger con iſtẽnto; a poco a poco nuove 
idee avvilüppano PForrida verità rinchiũſa 
nell“ intimo del mio cuore, e danno 


mia afflizione. | 

Debbo io confeſſarlo, le dolcezze 
della libertà ſi offeriſcono talora alla mia 
immaginaziöne, le aſc6lto; attorniata 


a proprietà allettamenti che mi sforzo di 


a. guſtare : : ſincẽra con me ſtẽſſa, mi fido 
N WW poco Cella mia ragione. Condeſcendo 
J- 


alle mie debolezze; non combatto quel- 
Ile del cuöre, ſe non col cẽder a quelle 


1 1 dello 


finalmente qualche alleggiamento alla 


da oggetti aggradevoli, tr6vo nella loro 
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202 Lettere dna Peruvidna. 
dello ſpirito. alle malattie del anima 
non ci vogliono rimed} violent]. 

La faſtoſa decenza della voſtra Na- 
ziõne non permettera forſe alla mia eta 
Pindipendenza e la ſolitüdine nelle quali 
io vivo; almeno Celina vuol perſuader. 
melo ogni völta che viene a vedermi; 
ma non mi ha ancor addotto ragioni 
capact da convincermene. La vera de- 
cenza ha la ſna ſẽde nel mio cuore. l 
mio omaggio non ẽ diretto al ſfimulacro 
della virtù, ma bensi alla virtù medeſi- 
ma; eſſa ſarà ſempre giũdice e guida 
delle mie aziöni. Le conſacro la mia 
vita, ed all' amicizia il cuore, Ahl! 
quando ſarà che, bandito ogni altro affet- 
to, éſſa vi regnerà ſola ed invariabil- 
mente? N 3 
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LETTERAQUARANTES: PRIMA. 
E D. U.LT I'M: A.. 
AL CAVALIER DETERVILLE: 
Parigi. 1 
'J ICE VO, Signore, quaſi nell' iſtefſ6> 


momento la.nu6va della võſtra par- 
tenza da Malta, e quella del voſtro arrivo, 
a Parigi. II contento che mi propõngo 
nel rivedẽrvi, non può ſuperar il diſ- 
piacẽre che mi cauſa il bigliẽtto che mi. 
{crivete al võſtro arrivo. 

Cõme, Deterville! dopo ęſſervi fatta. 
una Jegge di. diſſimular la voſtra paſſione- 
in tütte le voſtre lettere, dopo avermi; 
fatto ſperare, che non avrei piti da com- 
batter un* amore che mi affligge, cedete- 
pid che mai alla ſia violenza ! 

A che giova il dimoſtrar verſo di 
me un' apparente condeſcendenza,. ſe la 
ſmentite nel medẽſimo iſtante ? Mi. chie- 
dete la licenza di vedermi, mi. proteſtate- 
un' intera ſommeſſi6ne a' miei volert,. 
© non. ceſſate però di voler convincermi 
- TG. dei. 
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204 Lettere d una Peruvidna. 

dei ſentimenti 1 più oppoſti alle votre 
promeſle, 1 quali mi offendono, e che 
non approvers mai. 

Ma giacche una fälſa ſperänza vi ſe. 
dice, giacchè abufate della mia conh- 
denza e dello ſtaro in cũi è ridotto Pani. 


mo mio, devo adunque dichiararvi quali 


ſono le mie riſoluziöni, pid inalteräbili 
delle voſtre. 

In vano preſumete di farmi rientrar 
{6tto le leggi dell' amore. La mia fede 
tradita non diſimpegna le mie promeſſe, 
Voleſle i] Cielo ch' efſa mi facẽſſe di- 
menticar Pingrato |! Ma quando anche 
lo dimenticafſi, fedele a me ſteſſa, non 
ſarõ ſpergiüra. Quantünque il crude 
Aza ſprezzi ora il mio cuore (che gli fu 
già ſi caro) non poſlo con tutto cio far 2 
meno di ſerbarglielo; ed ancorche la 
mia fiamma amoroſa fi eſtingueſſe, non 
ſi riaccendera mii fuorche per 101. Tutti 
i ſentimenti che pus inſpirar Pamicizia, 
vi faranno conſacràti ſenza rivalità; vel 
devo, vẽli prometto, e far fedele a man- 
tenerveli; avrete la mia fidiicia, e la 
mia ſincerita ſar per voi ſenza limiti. 
Tütto cid che Pamore ha fatto ſcaturir 
di pid tenero e di pid delicato nel mio 
cuòre, fi. trasformerà, in amicizia, Vi 
ſvelero con un ugual candore il mio rin- 

4 creſcimento 


Letttre d ina Peruvidna. 20 5 


creſcimento di non efler nata in Francia, 
e Pinvincibil mia inclinazione per Aza, 


come pure il deſidẽrio che avrẽi di ẽſſervi 
debitrice del bene ineftimabile di penſar 


ſanamente, e Peterna mia gratirudine 


verſo quegli che me Þ ha procurato. 


Ci ſcopriremo ſcambievolmente 1 pid in- 
timi ſenſi delle noſtre ' anime : la confi- 
denza puo fare, al pari dell' amore, ſcör- 
rer delizioſamente 1] tempo. Vi ſono 
mille mod1 d intereſſar Pamicizia, e di 
ſcacciarne la nõja. 


V6i mi darete quälche cognizione | 


delle voſtre ſcienze e delle voſtre arri; 
avrete in queſto il piacere della ſuperio- 
rita, ed io Pavro a vicenda con iſcoprir 
nel voſtro cuore teſori di virtù, che vi 


{ornar il mio intelletto, e d'arricchirlo 


lie della converſazione, e raccogherete 
voi medẽſimo il frũtto dell' 6pera v6ſtra; 
dal canto mio, procurerò di dar un certo 
condimento äi piaceri, ingenui e ſem- 
plict dell' amicizia; felice me!] ſe potro 
tiuſcirvi. 


il ſerio e la gravita delle nöſtre conver- 
lazioni, Che potremo deliderar di pid? 
| T emẽte 


cela a või ſtẽſſo la modẽſtia. Procurerete 


di tfitto cis che può contribuir alle de- 


Celina dividendoci il tis affstto, ar- 
vivera' cölle ſcintille della ſoa allegrezza 
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206 Lettere d una Peruvidna. 

Temete indarno- che la ſolitüdine sia 
per nuöcer alla mia ſalüte; credetemi, 
Deterville, fla non è& mai pericol6ſa, 

uando non è oziõſa. Occupäta di con- 

tinuo, trover6 piaceri ſempre nu6vi in 
mille coſe che Pabitadine rende insi- 
pide. 

Senda internärſi nei ſegreti della na- 
tara, 1] ſolo efame delle ive meraviglie 
non è egli ſufficiente per variar all' in- 
finito, e rinnovar occupaziont ſempre 
grate ? E. «fa baſtinte la vita per acquiſ- 
tar una heve, ma pero intereſfante, cogni- 
ziöne dell' Univerlo, di cio: che mi cir- 
cõnda e della mia. propria eliſtenza ? 

Il piacer desiſtere, piacer neglẽtto, 
anzi ſconoſciũto da tanti ciẽchi mortã- 
h; queſto penſiẽre cosi puro e deliziöſo, 
7 — fo eviſio, io vivo, baſterebbe 


Alla felicita di colüi, che col ricordar- 


ſene lo godeſſe,, e ne conoſcefle tũtto il 
valore. 


Venite, Deterville, venĩte ad imparar 
da me Parte di prevalerſi con ina ſaggia 
economia dei doni della- natüra, come 
pure i diverſi, modi d'occupar Vanimo 
Noftro. 

Rinunziate ai. ſentimẽnti tumultu6ſi, 
nemici ſecrẽti e diſtruttõri del n6ſtro 
— venite a conòſcer i piaceri in. 

nocent! 
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FA VOL A 1. 


edro contra coloro, che hinno in diſ- 
n le Favole. 


5 che col voſtro naſo limgo un palms 
e mez20 beſfate le mie Favole, e che 
non fate niſſun conto di leggere simi- 

operette, abbiate un poco di flemma, e non 

tandonate cos? prifto la lettiira di queſto 
bro, perche vogho aiſacerbare 14 voſtro 
mbiante rigido, facendo comparire in ted- 

0 Eſopo con compoſizione nudva, alta, e 

levata. : 

Foſſe ftito il volere degli Dei, che 

accetta di Teſſaglia non avẽſſe mai 

andato a terra i Pini älti ſu le ſom- 
ita det mönti della ſelva di Peleo, e che 
ngegnõſo Argo, volendo fare un cami- 
| ardito nelle acque, ed eſpõſto a peri- 


coli 


doſene naſcoſamente con Giaſone dal fit 


% 


210 Raceilta di Favok. 
coli d'una visibil morte, non avẽſſe mi 
fabricaàto un vaicello con Parte, e giudizi 
di Pallade. Quel vaſcello; io dico, chi 
fu il primo a domare il mare indomit, 
ſin' allora; e riuſci pot funeſto ai Gre 
ci, ed ài Barbari, dopo queſta: impr; 
la cafa delP orgoghiolo Eera' fi vide pien 
di ſangue, di pianti, e di dolöri; edi 
regno di Pelia fu diſtrutto intieramente 
e ne furon la cagione i misfatti di Me 
dea, che coprendo con molti artificii | 
ſaa mente crudele, e ſcelẽrata; fugge 


paẽſe; éſſa ſbrand in mölti pezai 
membra del ſto fratello per ritardx 
Octa ſuo padre dal feguirla ; anch' el 
indüſſe le figlie di Pelia ad imbrattir 
le mani nel ſangue del lor padre. 

Che ne dirtte ora di lutte quiſte ciſe 
mi dirtte forſe, che ſiano ſenza; ſale, ſem: 
grizia, e falſiſſime, ſtabilite ſit quel pri 
vaſcello, poichè gli Argoniiuts, e Mi 
ad dan gran tempo avanti domato la vi 
linza del mare Egeo navigandolo con i 
grand armita; con tina Punizione tit 
giuſta, com eſemplare fece Ia vendetta dl 
morte del ſiio figliv. Che coſa mi biſognMWuo; 
diinque fare per contłutarvi, vdi che fi 
tanto dei Catoni ;, ſe le favdlette d'Ejip 
t le Favole d altri Pocti non vi diltttan 
| 5 
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9% io vi conſiglio di laſcidre in ripdſo le 
iſe, e le perſone di lettere, accid non vi 
lano maggtort diſguſti di quei, che potreſte 
apionar loro. 

7% ho detto quiſto a coliro, che vomitano 
urble ſciocche ſu gli ſcritti alirut, e che per 
iſt credere giuarzioft, e pieni di ſcienza 
imo ingitirie al Citls. | 


Senſo Morale. 
GP ignorants non trouans mii nulla di 


1 fatto, ſe non qutlle cattive compoſiziõni 
tte du loro. | | 


FA VOL A n. 


Dalla VOL PE, e de BEC co. 


NA Völpe, ed un Becco avendo 
ſete ſi gettarono in un põzzo per 
re; dopo aver bevũto, non ne poteva- 
d uſcire ; fatti molti tentativi, ma in va- 
0, la Volpe diſſe al Becco : amico ſta di 
wn cuore,-che ho'penſato in che mõdo 
tremo liberarci da queſto cattivo paſſo. 
u Vappoggerii, al muro coi piedi di- 
anz1, ed io falendo ſu le tũe ſpälle, ſal- 
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cuna, confiderarne la fine. 
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terò poi fuor del põzzo; uſcita che ſar 
ſũbito ti caverò di qua : il Becco, fidi 
doſi al conſiglio della Völpe, fece Qui 
ch' eſſa aveva detto. Quando la Vas 
fi vide in libertà, comincio a ſaltare, e 
a ballare per allegrezza 1 intörno al p6zr 
dando la quadra al povero Becco, e 
curava molto poco tirarlo di 13, ondej 
Becco la chiamava ingannatrice, e man 
catrice di fede,.e di parola, ma <iia 
riſpoſe : o Becco, Becco, ſe tu aveſli tant 
cervello in capo, quanti pẽli hai nel 
barba, non ſarẽſti calato la giù ſe prin 
non avẽſſi conſiderato. bene di dove done 
vi pot uſcire. 


* 


oda 
or! 
ie] 
l10 


Senſo Moräle. 
Dover Puomo, prima. di far coſa 


——— 


FAVOLA III. 


Dill VOLPE, e de LEOPARDO0 


A Volpe, ed il Leopardo vẽnnero 
un' aſpra tenzone ſu la bellezza 0 


toro corpi : il * quanto 3 


lod? 
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diva la ſũa pelle abbellita di varii co- 
pri; ma la Volpe non potendo dir bene 
| ſao corpo, volle lodar lo ſpirito, e pi- 
io la difeſa col dire, oh quanto io ſon 
jt bella di te perche l'ànimo, e non il 
po, ho di diverſi colöri! 


Senſo Morale 


La bellezza dell' animo ſupera la bel- 
22a del corpo. 


A IC 
DelP ASINO, e del LUPO. 


N Afino era m6lto afflitto per ũno 
ſtecco, che ſe gli era ficcato in un 
de, ne ſpaſimava di dolore, e vedendo 
Lupo, diſſe: Lupo mio caro, vedo 
n, che queſto dolore mi fara ſerrar gli 
ch per ſempre, e come carogna ſarò 
bi mangiato da” Cörvi; or ſe mi vu6i 
ne, fammi grazia, ti prẽgo di levarmi 
viſto ſtecco, acciò nel tempo che mi fa- 
| morire, non abbia queſto dolore ; il 
Lupo 


)0 
7r0 
za 0 


"te 
oda 


| 
1 
f 


teſe, fece tanto co' ſuoi denti, ch? 


che ho imparato ad efſer macellaro d 


214 FRaccolta di Favole. 


Lipo volẽndoſi far vedere benigno, e 1 


fine levd lo ſtẽcco; PanimG6ſo Aſino * 
tendofi ſenza dolore, per hberarſi dil 
morte, co? piẽdi ferrati diede di calci ; 
tẽſchio del Lupo, gli rappe il griigno, | 
fronte, il -naſo, e Sli fece cader tüti 
dent, e fe ne fugg) via correndo quant 
mai pote z 1] Lupo intanto diceva a | 
ſtẽſſo, ben con ragione .merito-quelty, i 


ciuni animali, adẽſſe pazzamente voley 
eſſer lor Chirargo. 


Senſo Morile. 
Col6ro, che laſciano il6ro eſercizii or 


dinarii, e vogliono far quel che no 
ſanno, ſi mẽttono in pericolo. 


FAVOLA V. a 
Della VOLPE, e del LEONE. Gi 


A Volpe che non aveva mai. vedut 
il Leone, un giorno, che per fort po 


'1ncontro, fi ſpigotti di tal len 
6 cbt 
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ybe a morir di paũra; un' altra völta, 
he lo ſcontrò, ſi ſbigotti, ma non con 
ericolo di mörte, e Paltra volta, che lo 
ide, non ſolo non ſi ſmarri, ma con con- 
denza cominciò con eſſo lui a parläre, 
confabulare. % | 
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Senſo Mordle. 
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avi, e difficultoſe, col tempo divengono 
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'Afino, ed il Cavallo viaggiavano 
inſiẽme, avendo ciaſchedun un buon 
co, l'aſino diſſe al Cavallo : ſe tu non 
vuõi male, e che ti diſpiaccia, ch' io 
höia, ti prego aiutarmia  portar -- parte 
mio pẽſo; 11 Cavallo non i6lo non ne 
le far niẽnte; ma nemmenogli riſpõſe; 
overo àſino, per éſſer troppo carico, 
de mörto; il padrone -poſe tũtta la 
CArica 
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carica dell aſino, ed anco la pelle (ay 
_ dolo prima ſcorticato) ſu la ſoma del (; 
vallo, il quale ſentẽndoſi molto graväto 
diſſe: non è ſenza ragione : ch' io patiſ 

uẽſta gravẽzza; non avendo volito po 
tar parte del peſo, che Paſino portay; 
adefſo m'e forza portar 6gni coſa ; n 
quel che pid mi cruccia Panima, e la ſi 
pelle. 55 


Seuſo Moräle. 


I'un deve compatir Paltro, ed aiuti 
ne* biſõgni. 


e K-10; 
Dana CERVA, e d'un LEONE p 


TNA Cerva fuggendo da' cacciatd 

entrò, per ſalvarſi, in vna grot 
6ve-per ſia maggior diſgrazia, trov0 | 
' Leone, il quale ſübito la préſe, e 
ſbrand; ma eſſa prima di morire, di 
o poveretta me!] credeya, qui dentro 
ſermi meſa in ſalvo, per-effer ſcam 
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dagli vomini, ma mi vedo ora fatta pre- 


da dell' animale il pid forte del Mondo. 


Sinſo Mardle. 


Alle v6lte cadiamo in pericoloni, per 
voler evitare i pericolini. 


1 4 ion. n r 


— 


F AVO L A VIII. 


Del ASINO, del LEONE, e e del 
GALLO. 


Aſcevano in compagnia il Gallo, e 

Paſino : eſſendo quelto aſſalito dal 
Leone, per ſũa buona fortuna nel mede- 
imo tempo 11 Gallo canto; il Leone ſe 


ne fuggl via: dicono comunemente, ch” 


il Leone tema molto la voce del Gallo : 
Faſino fciocco credendo, ch* il Leone 
fuggiſſe per {0 riſpetto, ſi poſe a ſegui- 
tarlo. II Leone, tutto allegro per ve- 
derſi ſeguitato dal afino, quando fu 
in un lu6go lontano, di dove non po- 
teva ſentire il canto del Gallo, fi volts, 
piglio Paſino, e lo ſquarto, che nel tem- 
po della ſua morte diſſe, oh! io fon paz- 
20, e $fortunato inſiẽme, ſe non ſon na- 

| L to 
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to di padre f6rte, e pagliardo per qual 
ragione ho volũto venir quà a combat. 
tere? 


Senſo Moräle. 
Mölte perſone in parole ſ6no valentus- 
mini, ma in fatti p61 ſe ne vede il contri. 
rio. 


2 — 
. 


FA Vor @a” Ix. 


D'm CANE, Tun, GALLO, e d'ins 
VL PE. 5 


N Cane, e un Gallo viaggiavano 
I inſiẽme; ſopragiünti dalla ſera, il 
Gallo volò fu un' albero per dörmirvi la 
notre, 1] Cane ſi poſe git nel medẽſimo 
albero, ch' era un p6co concavo ; ve- 
 nitta la mezza notte, 1] Gallo ſecondo il 
ſölito canto : la Volpe lo ſenti, e ſubito 
corfe al luogo di dove veniva la voce, e 
vedendo il Gallo ſu Palbero, comincio a 
pregarlo di calar git, che aveva inten- 
zione d' abbracciarlo, e baciarlo per la 
dolcezza del ſho canto. II Gallo diſſe, 
prima ch'io cali, voglio che mi facci fa- 

| | vore 
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yore di deſtäre il mio compagno, che 
dorme là git; la Volpe lo chiamò; il 
Cane uſci ſubito, preſe la Volpe, e Fam- 
mazzo, ed éſſa nel punto della morte 


diſſe, che n'ho voluto fare a deſtar il 
Cane, che dormiva ? 


Senſo Mordle. 


— 


I prudenti fi ſanno liberar da peri- 
coli. 


FAVOLA ET 
D'un ORSO, e dun LEONE. 


N' Grſo, ed un K d6po aver 
preſo inſieme un Capriolo, vennero 
in contẽſa per chi di loro doveva averlo ; ; 
e come s erano ben feriti, giacevano a 
terra tũtti ſtracchi, e copèrti di ſangue; 
una Volpe, che la buona ſörte fece paſſar 
di Ja, quando li vide cos! diſtẽſi, ed il 
Capriolo fra löro, ſe n'ando pian piano, 
e gliclo rubbo ſu gli occhi, fuggendoſene 
via correndo a tũtto potere ; ęſſi vedẽndo 
queſto, e non potendo farci altro, diſſe- 
L 2 ro, 
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ro, not ci fiamo penati, ed affannati per 
la Volpe. 
Sen/o Morale. 
Mölti s'arricchiſcono con le fatiche 
d'altrũi. n 


— 
— — 
— — - — 


FAVOLA XI. 
D'un CERVIOTTO, e di ſuo PADRE. 


TNA volta un Cervi6tto facendo 
JJ converſazione con ſto padre gli 
diſſe: padre mio caro, conoſco bene, 
che voi ſiẽte maggiore, e pid vel6ce del 
Cane: avẽte gran corna, con le quali po- 
tẽte offendere, e difendervi, 6ra ditemi 
un poco, perche n'avete tanta paũra? al 
che il padre riſp6ſe, tu dici pur tr6ppo 
il vero, figliual mio amito, ed io ho a 
caro ſentirti parlare con si buon ſenſo, e 
bench' io ſia certo di quanto m*hai detto, 
nulladimeno, quando ſento il latrar del 
Cane, ſono forzato a fuggire, e non pol: 
ſo dirti la ragione. 


Senſo Mor Ale. | 
Le ragiont non han forza ad inanimire 
1 timid di natura, LEES, 
FAVOLA 


nu 000 oc 2 = . K -. _ - 
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F AVOLA Kli. 
D'un BIFOLCO, e ſui F. IGLT. 


N Bifolco vedendo, che i ſuoi figli 
ogni di avevano parole tra loro, fi 
battevano, fi davan pügni, e guanciate 
di tal modo, che alle volte loro uſciva il 
ſangue dal naſo, era in molta collera per 
non poterli tenere in pace, benche avẽſſe 
molte volte fatto ogni ſto potere z un 
giorno, che 1 ſuöi figli erano in tregua, 
ordino, che gli portaſſero alquante VEr- 
che : .recate che gli fürono, le lego inſiẽ- 
me, facendone un faſcerto z p6i diſſe, o- 
gnün di vol ſi provi a rompere queſte 
verghe legate come {6no ; tũtti ne fẽcero 
la prova z ma neſſũn di loro non le potè 
e ſpezzare. Per il che piglis ẽſſo il faſcio, lo 
0, ſciölſe, e pol ne diede una verga. per uno, 
ge! Wl accio la rompeſſero ; con mölta facilita. 
6. MY ogniino ſpezzo la ſua : allora il padre ve. 
dendo c16, diſſe, figli miei cari, io vi 
profetizzo, che waccaderi la medẽſima. 
cola ; ſe ſtarẽte in pace tra voi, e che 
ws Pino compatiſca Paltro, voi ſarẽte inel- 


. pug - 


A 
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pugnabili, ed invincibili, ed i v6ſtri nj. 
mici non vi potranno far neſſũn male z 


bens), queſta voſtra ſedizione, e p6ca in. 


telligenza, che paſſa tra voi, vi dara in 
preda a loro. 


Sense Morale. 


Le c6ſe umane conſervanſi, e creſcono 


con la concordia. 


—— 


_ ———_— 


F-A-V OL A: XIII. 
9D 5:2 CANL 


Vendo tino dune Cani, ad uno in- 

ſegno ad andare a caccia, e all 
attro a far la guardia alla cafa : quän- 
do il eacciat6re pigliava qualche cofa, il 
padrone ne faceva parte a quel che guar- 
dava la caſa: il cacciatore attriſtandoſi 
di cio diſſe, che Int continuamente an- 
dava a caccia, durava gran fatica, e Fäl- 
tro, che non faceva niente, {i notriva 
de* ſui travägli, al che fu riſpöſto dal 
guardiano ; non mi rimproverar ſe man- 
gio delle fatiche tne, che in queſto ĩ io non 


ho 19 220 alcuna ; ma riprend} pid toito 


il 
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1 padron noſtro, che non m'ha inſegnãto 
a durar fatica; ma bensꝭ a godẽre Paltrũi 
fatica. 


Senſo Morale. 
— 


Le perſone, che non ſanno niente, e 
che non ſon buore a nülla, non devono. 
Eller ripreiez ma pid you 1 loro * 
renti. 


* — 


F AVO LA XIV. - 
ina CERA, e d' una VITE. 


NA Cerva volendofi falvare dalle 
mani de' Cacciitori, e metter la 
vita ſua in ſicuro, ſi naſcõſe ſõtto una vite, 
e ſtava A chẽta, chẽta; quando furor 
paſſatt, penſo che non Era piũ in perico- 
lo, cominci6 a mangiar le föglie della 
vite; 3 allo ſtrepito, ch' éſſa fece, i Cac- 
ciatõri ſi voltàrono, e tra loro dicevano, 
cẽrto qualch* animale è naſcõſto 1a ſotto 
quelle föglie; accorrendovi, videro la 
Cerxa, quale ſübito amazzarono, la qual 
però diſſe, prima di dar lo ſpirito, oh! 
quanto e giuſto quel che patiſco, non do- 


ve vo mat io offéndere chi mi difendeva. 
L 4 Senſo 


n 
38 IT'S 
i df 
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Senſo Morule. 


Chi fa diſpiacẽre a quell, da quali fi 
ha ricevtito beneficii, & 10 da 
Dio. 


1 


* — 


F AVO L A XV. 


Del LEONE, , del LUPO, e dle 
VOLPE. 


L Leõne &ra cadũto ammalato, E CON 

pericolo di mörte; il ſuo lẽtto Era tina 
ſpel6nca, nella quale fi ſtava diſtẽſo; 
tůtti gli animali quadrũpedi andarono a 
viſitarlo, fuor che la Volpe.. II Lipo, 
vedendo Foccaſione commoda, accusd la 
Volpe ; e tra Valtre coſe diſſe, ch eſſa 
non ſi curava del Signor di tũtti gli ani- 
mali, ed il non efler veniita a riverirlo 


era un ſẽgno manifeſto, che lo ſtimaya 


per niente; in queſto mentre venne la 


Volpe, e ſenti Pultime pardle del Lupo 1 


1] Leone vedendola, s'adirò contr' efla, e 
la ſgridava con m6lta collera ; ma efla, 
non eſſẽndoſi ptinto ſbigottita, riſpõſe di- 
ci, chi di quẽſti, che ſon venũti Gr 
| a 


— — — 
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ha procurato aiutäre, glovare, e ſervire 
voltra maeſta, com' ho fatt' io? con gran 
{udore ho cercata, e trovata la medicina 
per la ſũa ſalvte ; il Leone le comandò 
di dir qual foſle, ed éſſa, con allegrezza, 
diſſe, voſtra maeſta faccia ſcorticare il 
Lupo vivo, e la ſia pelle cos! calda ſe la 


metta addõſſo, e ſubito voſtra maeſtà gua- - 


rira, II Leone fece con fretta ſcorticare 
1] povero Lupo, al quale la Volpe diſſe, 
dopo che lo vide ſtẽſo in terra morto, e 
titta allegra, non biſogna mai commõ- 


vere 1] padrone a voler male, ma pi 
toͤſto a voler bene. 


Senſo Moräle. 


Chi micchina mile ägli altri, ſpeſſo 
egli. medẽſimo ci cade. 


_ 


p— 


FAVOLA XVL 
DelP ASINO, e dae VOL. PE. 


E Aſino, coperto con tina pelle di 


Leone, ſe n'andava a ſolazzo, ed il 
pid gran güſto, che ſi pigliàva, era di 


ſpaventare, ed atterrire tutti gli animali; 


© By vedendo- 
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vedẽndo la Volpe, s'avviò verſo ęſſa per 
metterle una gran paũra; ma per ſua 


diſgrazia ragghid, la Volpe ſenténdolo, 


difle : - confeſlo certo la verita, che ſe non 
PFaveſli ſentito, avẽrei aviito mölta paiira, 


Senſo Mordle. 


Molti fingono éſſer gran perſonäggi, 
ma quando pot ſ6no ſcoperti chi ſono, 
reſtano deriſi. 


n 


2 — 


FA OIL A XVII. 
Dun UOMO, e dun SA TIRO. 


Veéva un' uomo contratt' amicizia 
con un Satiro, ed acciò foffe pin 
ſtretta, ſe n* andarono a pranzare inlic- 
me in un' oſteria. Nel tempo che aſpet- 
tavano le vivande, Yuomo avendo tred- 
do, avvicind le mani alla ſua bocca per 
riſcaldaàrle col fiato, il Satiro vedendolo, 
gli domando, che cola fai? Puomo gli 
riſpoſe: io ho le mani fredde, e mele 
ſcaldo ora col fiato ; indi a poco fu por- 
tato i] pranzo, e come ch' era caldo, 
Fuomo vi ſoffiava per raffreddurlo un 
poco.z il Satiro curiofo, gli dimando 


. 


di 


oben — boo W 


Sno 982 Gy - run 


— * 


— See 2 — _ _ 
> 1 K 2 ode oct es ———- 
— E oo — — 


Raccolta di Favole, 227 
di nuovo quel che faceva, Vuomo gli 
fece riſpoſta con dire: il cibo e caldo, e 
perciò io non lo Poſſo. ne. maſticire, 
ne inghiottire, e col lo raffreddo col 
ſoffio, acciò raffreddato, poi io yr 
mẽglio guſtare il ſapore di ef ; il Satiro 
r. pigliando la voce diſſe: si, io non vo-. 
clin pitt amicizia teco, perchè da una me- 


deſima bocca, tu fai uſcire ilcaldo, ed 
il frẽddo, ſtatti con Dio. 
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Senſo Morale. 


Függi Pamicizia di quello, il di cũi 
parlare, e vita fon doppie. 
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F A VOL A XVIII. 


De LUPI FWUG ATI. 


F 
Uron da' Lipi ſpediti ambaſciatõri 
al pan d'Inghilterra; acciò 
gli föſſe ſtäto fatto chiaro, ch' üna 
guerra cradele, ed ingiüſta li aveva 
poſti in füga, e ſcacciati da quel iſola; 
ed avevano anche incombenza dieſpörre, 
che per tütte Paltre part! del Mondo, 
Lüpi crano ſt abiliti commodamente, e 


pr lo ſupplicivano a concedere a dũe 
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228 Raccolta di Favole. 
di loro un poco ſpizio di terreno nel 
mezzo di qualche böſco il pid f6lto, 


e diſabitato, che vi fõſſe: promettendo 


dalla parte löro, con farne giuramento, 
di non nuocere mai a niſſüno; volendo 
folo cuſtodire la ſolitudine ne? chiöſtri 
boſcarecci, e non mai urlare. Alcini 
del Parlamento inclinavano a concedere 
quel che gli Ambaſciatori dimandavano, 


e per ragion del lor parere, portavano, 


che dũe foli Lupi fi potevan laſciare ſtare 
nel lor Regno più toſto per curiöſità, che 
per altro; ma 1 pit ſavii, e pid pene- 
tranti $oppoſero-ai primi, e füron di pa- 
rere di dover fempre dare il bando a 
Läpi dalla loro Iſola, fondandone la ra- 
gione, che con il tempo vi ſarebbe ſtata 
una gran multiplicazione di Lyupi, i quali 
averebbon pol inquierato tũtto lo ſtato; 
. queſta opiniane ſeguĩta da tũtti, fu ca- 
gione, che gli Ambaſciatöri ſe ne ritor- 
naron can le mani vuote. 


Senſo Mordle. 


In queſto m6do procirano i cattivi in- 
trodurſi nẽgli ſtati altrfii, quando la pru- 
denza de' Principi non è vigilante. 


FAVOLA 


D 


4 
t 
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FAVOLA XIX. 


DelP ASIN NO, della VOLPE, e del 
LEO NE. 


*Afino, e la Völpe andivano a ciccia 
L inſieme, e per diſgrazia incontra- 
rono un Leone. La Volpe vedendo il 
pericolo ſopraſtante, ſibiro ſi fece avant 
a lui, e lo prego di non ammazzarla ; ma 
bens! laſciarla in vita, e che per rico- 
noſcenza gli darebbe l' afino in porere. 
Il Leone riſpoſe, che n'era contento z la 
Volpe menandoP aſfino, procurò di farlo 
cadere net lacci. II Leone, vedendo, 
che PAſino era ſicüro, ſi mangio la 


Volpe,, e p6i s'incaminé per divo- 
rar PAſino. 


Senſo Moräle. | 
Il tradimento cade ſul traditöre. 


FAVOLA XX. 


Dun PADRE, e de ſud; FIGLIOLINI. 


VEVA un Pidre üna figliolina 

molto brütta, ed un figliolino mol- 

A to bello. Un giorno mentre giocavano 
| 6 inſiẽme 
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infieme ſecõndo Vordinario de' bambini, 
videro ũno ſpecchio nella fedia della lor 
madre; vi ſi guardaron dentro. II fig- 
liolino ſi dicde a gloriärſi della ſüa rara 
bellezza, cis diſpiacque molto alla ira 
forella, e ſe ne méſſe in collera; e non 
poterte ſopportare 1] vederſi dileggiata 
dal ſuo fratello : pighanco il tätto a 
finiſtro penſiere, come ſe Paveſle fatto 
qualch* ingiüria, e volendolo pero Gdii- 
guſtare, ando. dal Padre, ed accusd il 
{go fratello, come fe avẽſſe, commèſſo 
un gran delitto ; e ch' eſſẽndo lui un 
ragazzo 8 Era guardäto nẽllo ſpecchio, il 
qual deve ſervire ſolaménte alle Donne. 
I Padre gli abbracciò, e li baciò amen- 
due, facendoſi parte del ſto afferto pa- 
terno, gli diſſe, vöglio, ch' ogn giorno 
vi guardiate nẽllo tpecchio ; 4 tu, figlio 
mio, accio non guäſti it tüo bel viſo 
con la bruttezza, che hi in ſe il vizio, e 
tu, figlia mia, accis col candore, e con 
la bellezza dell' anima tia faccia bello 
il tüo volto. 


Senſo Morile. 


Con quẽſto conſi iglio ogniino pud con- 
n ſe ſteſſo. 


FAVOLA 
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F HAN 
Del GAT TO, e di TOPI. 


Sſendo entrato un Gatto in üna cer- 
ta caſa, nella qual era' un numero 


nfinito di T'6pi, e dando 16ro la caccia, 


rammazzo molti e moiti, Accorgen=- 
doſi 1 Topi, ch' ogni giorno il Garto fi 
paſceva di löro, fecero un' adunanza 
tra loro per trovar qualche mezzo op- 


portüno per opporſi a quell Infortünio; 


bilogna, dicevano, ſe non vogliamo per- 
derci ttattt, non calar pili Ia gitt ; ma di- 
moriamo qui in alto, ove il noſtro ne- 
nico non può ſalire. Il Gatto ſapendo 
E l ro concluſione, per farla valer nulla, 
i poſe a fare il Gatto morto, appenden- 
doſi con le zampe di dietro ad un baſ- 
bone mẽſſo in-un-maro z- mentre ch' ẽſſo 
ava cosi vi fu üno de' Töpi, il quäle 
guardando gin, con6bbe che quelio ſpet- 
colo Era 11, Gatto ; e ſabito ſi diede a 


Ianimo . forte a riſ6lvermi di calar là 
M vicino a te, ne anche s'io credeſſi, 
he tu fõſſi un ſoffiẽtto. 
Senſo Mirale. | 
Biſögna porre 6gni ſto 1ingegno per 
4 | : non 


gridare, dicendo ; ola? amico non ho 
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non cadere un' altra volta nelle mani d- 
nemici, e difidarſi ſempre di loro, 


„— 


_ _ > * — 


: FAVOLA FX " 


De! CAMELO. 


A prima volta, che gli u6mini videro 

11 Camelo, n' ebbero paiira, e ſe ne Nur 
tuggiron via vedendolo cosi grande ; co- 
noſcendo põi in fpazio dt tempo, ch' era 
manſueto, ſe gli avvicinarono, e ſcopren- 
do, che non aveva ira alcuna, cominicia- 
rono a diſprezzarlo in tal m6do, che gli 
poſero il freno, e lo diedero a' fanciülli 
per governarlo. qua 
Senſo Morale. 


Quel ch' alla prima pare terribile, pot 
& conoſciuto per manſusdo. | 


— Ao 
r 


n — —_— — 


eon n. 


Delr AGNELLO, e d LUPO. 


N' Agnello, ch'tra ſtato laſciäto 

fuor della mandra, vide un Lupo, 

che veniva alla ſua y6lta per divorärlo. va 

5 Vedèndoſi alle ſtrẽtte, diſſe, ah! ſörte ¶ico 
| becca, ed iniqua, poiche, o Lupo, debbo Kel 
eſſex paſto tio, acciò ch'io muòia con- 

tento, 


ala, 
dd; 
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Ento, e che la mörte non mi ſià tanto a 
tuöre, ti prego, prima di mangiarmi, di 
ſnare un poco queſta ſampogna. II 
Lipo per complacergli, Ptglio, lo ſtro- 
meato, cominciò a ſonäre, e PAgnello a 


hallare z 1 Cant penſando, ch' il ſonatöre 


{ſe il pecoraio, s' avviaron verſo il, ſuõ- 
10, e come videro il Lupo, s'avven- 
aron, contr* effo : il quale voltatoſi ver- 
bPAgnello, diſſe, io merito ben queſto, 
perche ſon cuoco, ed ora volevo effer 
Muſico. 


Senſo Moräle. 


Quelli, che laſcian di far c6ſe, alle 
quali ſono atti, per voler fare altro, con 
2gi0ne meritano patire. | 


FAVOLA XXIV. 
De! LUPO, edu VECCHIA: | 


N Lipo.andando a cercar da man- 
glare, paſsò per fortũna avanti üna 


ro ia, di dove ſentiva piangere un fancin]- 
" ddirottamente, ed tina vecchia, che di- 
"Bi 


) 17 „* o Py . # 
ric ico, che ſe tu non finiſci il tho pianto, 


00 Wilco adefſo ti dard al Lupo per farti 


va perche piangi tu cosi? io t'avver- 


divoràar 
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divorar vivo. Il credulo del Lupo penſd, 
che la buona vecchia diceile da dovëro; 
s'avvicinò alla porta, ed afpeta la un 
pézzo con molta flemma z all' vitimg 
ſenti, che la vecchia diceva al pütto ca- 
rezzandolo, efſendoſi - gia acch<tato, ſe 
ora veniſſe il Lupo, nd1 Pammazzeran- 
mo con queſto ſpiedone. 11 Lupo, che 
aveva ſentito il tũtto, fi diede a correre 
per ſcampar la vita: e tri ſe diceva, in 
queſta caſa voglion fare una coſa, e po 
wn voglion mettere in eſecuziòne un 
altra. 


pl 


Senſo Morale.. 


Molti prometton fare, e dire molts 
coſe, e pol ne fanno, ne dicon niente. 


_ 


FAVOL A XXV. 
D'un LUPO, e Tuna TESTA. UC 


N Lupo eſſẽndo entrato nella botte 
ga d' uno Scultore, vi trovò Un: 
tẽſta d' uõmo m6lto ben lavorata, e |: 
volto da õgni parte, e la portò da un capt 
all' altro di quel lu6go, ſenza ch' ll 
facẽſſe alcin moto. Diſguſtato di _ 


* 
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„ee ſüe pene, e fatiche éſſere inütili, alzo la 
Voce di ſdẽgno, e di c6llera, dicendo, o 
la bella téſta! e grande ſciagüra, eſſer 
0 en di cervéllo. 


le Senſo Moräle. 


ff Non biſogna giudicar degli uomini ſe- 
indo la lor cièra, e non biſõgna farſt 
pigliar dall' eſteriore, 


- — — 


\ 7 


FAVOL A XXVI. 
De! LEONE, e & altri Animäli. 


L Leone eraſi conyeniito con gl altri 

animali d'andaàre a Caccia, e dividere 
p01 ugualmente tiitta la preda ; da loro 
fu preſo un Cervo, e fattene più parti, 
nano voleva Ia ſoda. II Leone COr- 
ucciato di cio, difſe : la prima parte E 
la, perchè ſon pit degno di voi. La 
conda tocca a me, perche ho pit forza 
li voi, La terza mi fi deve, perchè mi 
0no affaticato pid di voi. Voglo pot 
ap a quarta, e quinta, e tiitte le altre, e ſe 
"Oo! non volete darmele, fi romperà tra 
bi amicizia, I compigni, ſentẽndo 


queſto, 


- 
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queſto, ſe n' andaron pian piano, e ta. 
Citürni, ſenza proferir parola alcuna, 


Senſo Mordle. 
Al pin forte biſ6gna ceder ſempre, - MD 


1 — 


— — ß aw 


FAVOLA Ain. 
| DelP ASINO, e del CINGHIALE. 
2 beffeggiava il Cinghiale, e 


ne pighava molto guſto, e er 
en, ch' 1] Cinghiale n- avẽſſe ſentiio 
un diſguſto amaro, dalla riſp6ſta con6bbe 
il contrario, perche il Cinghille glienefcce 
una ſimile, dicendogli: Tu che ſei da po. 
chiſſimo; è vero, che ſci degno di gal- 
tigo; ma non d'ẽſſer gaſtigato da me; f 
che a tia poſta dilẽggiami quanto vuol, 
che per la tia dapocagine, t'C lecito tare, 
e dire tutto quel che ti piace, e perciò ſta 
ſicüro. 


Sinſo Morile. 
„Le perſone prudenti non danno orcc- 
chio alle parole, che lor yengon dette da 


gente vile, e da niente. | 
FAVOLA 
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FAVOL A XXVII. 


De GATTOMAMMONE #9 
CUPFIDDO: * 


L Gattomammone avendo vedũto Cu- 
pido ſcoccar dall' arco gran nũmero 

di ſtrali per impiagare i cuöri di mölte 
Ninfe ſve rubelli, e crudeliſſime a' lor 
poveri amanti, ſecondando il ſto iſtinto, 

oh venne in fantaſia d' imitir Amore. 
rrovändo dünque Fora opportüna, gli 
rubbo Parneſe, in un ſübito la farétra ſe 
a ſoſpele al fianco, ritenendo Parco nelle 
mani, e della benda ſe ne cinſe il frönte; 
ſe n'ando poi cos] ornato a vederſi nelP 
acqua chiara d'un fiumicello, ove riguar- 
dando la ſua figura, portato dal gran 
diletto, la crede éſſer bella, e diceva a ſe 
medeſimo, io fon certo il Dio bambino. 
Fece quanto potè per dar buona grazia 
al ſus corpo, e ſe n'ando poſcia a naſ- 
onderſi in un boichetto, aſpettando quivi 
i! varco qualche Ninfa cacciatrice per 
ferirla con lo ſträle avvelenato d*'Amore. 
Riuſct Pefferto al ſũo diſegno, poiche 
coccando dall arco uno ſtrale, fece cupa, 
d inviſibil piäga nel cuor d'una bella 
SI, 


1 


238 Raccolta di Favole. 
sl, ma inumäna Ninfa, la quäle vera viſ. 
ſata ſempre libera da cõlpi damore, 
eſſendo p61 piena di dolori, e non ſapen. 
done la cagione, ſoſpirava, e Plangt&ya 
pid la nötte, cl 1] giorno. II Gatto. 
mammone, che ne ſapeva Porigine, ſe ne 
rallegrava, e ſi dava vanto della ſua de. 
ſtrezza d' aver fatto un si bel cölpo. I 
fato volle poi, che la Ninfa föſſe menäta 
nel luogo, dov* era il falſo Cupido ador 
nato con Pinſegne d'Amore z ſtimandole 
tale, gli rele quẽgli omaggi dovüti a 
una tanta Divinità. Se in alcun tempt 
mai Cupido ſia ſtato offeſo, ſi può be 
congetturare, che foſle allora, conoſcen 
do, che un Gattomammone era ſtat 
preferito a lin; e pero diſſe ; eh? che 
quel brütto ceffo col mezzo della mi 
faretra, arco, e benda, potra ne mortal 
far quel che ſa far la mia potenza ? Cos 
dẽtto lo privo del furto, e lo moſtro d 
ſarmato alla Ninfa, e d6po averla tirat 
dall errore, le fece pullular nel ſend 
nuov1, 0 dẽgni amori. 


Senſo Morile. 


| M6lte v6lte eſſendo abbaghati dall 
apparenza, reſtiamo inganäti. 


— 


* NE! 
FA VOL 
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F. AVO LA XXIX. 


4 

De RANOCCHIO, e del BUE. 

e | | 

» Vendo il Ranocchio vediito il Brie 


palcere in un prato, fi poſe in capo 
i poter divenire cos! gröſſo come ldi, 
purch* enfiaſſe le raghe della pelle. Con 
forzo {1 diede ſübito a farlo ; domandò 
poi a' ſuo1 compagni, ſe foſle gröſſo 
om' 1] Bue ; gh riſpoſero di nd. Quefſto 
o Tobligò a färe altri sforzi maggiöri; 
lopo 1 quali fece loro la medefima do- 
nända, e come la riſpoſta fu fimile alla 
rima, éſſo volle fare sförzi ſuperiori a 
econdi, ma ne crepò. 


 Senſo Morale. | 
I minori {i rovinano, 1mitando i mag- 
Nori, 
F AY-O-L A XXX. 
D VILLANO, e dun AGNELLO. 
N certo Villano avendo üna gran 
lite, credeva ſenza dibbio guadag- 


la, eſſendo amico parziale d'un? Avo- 
L. clãto 


1-04, a a @ — 
6 o_s® oe Cr 


inte of 


r 


r 
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cato primario, il quale in tempo dell | 
vacanze andava ſempre in Villa, e neut 
caſa di detto Villano. Coſtut ding 
per ragion della ſua lite, andò pit e pii 
volte dal Avocato per domandargli con 
ſiglio; ne mai gli conceſlero Padito pe 


-potergli parlare: ora dicevan, ch' er 


uſcito, ora, ch' era occupato in Aaltro 
ora che ripoſava. II povero Villano l 
ſo da ſimili riſpöſte, e penetrando, c 
il non ẽéſſergli concedũto di parlare al 
Avocato, era, perche ſempre veniva co 
le man vuote, poiche ſi confidava all' ami 4 
ciziaz un giorno ſe ne venne con ut 
belP Agnello, e molto gräſſo, e parey 
che ſarebbe teneriſſimo. Quando f e 
vicino alla porta della caſa dell' Av d 
d 
il 
d 


cato, prima di buſsarla, ſtuzzicò V Agne 
lo, il quale per il dolore, belo. Il ſe 
vitore, che lo ſenti, cörſe volando at 
aprir la porta, e ſenza aſpettär la dd p 
mända, diſſe, il mio padröne è in caſa, c 
adẽſſo tu puot parlargli quanto vu ir 
Pintrodũſſe allo. ſtudio dell' Avocato, c 
cũi diſſe tũtto quel che voleva, e I Av 8 
cato parimente gli diſſe quel che bil 
gnava fare per vincer la lite, e licenz!0 
Jo. II villano prima d'uſcire parlo a 
Aegnello, dicendogh, io ti laſcio, co 
pagno mio caro, ma ti ringrazio pe 
de 
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della buona, e grata udienza che m'häi 
fatto avere. 

Senſo Mordle. 

I don1 rendon facili tũtte le cole dif- 
ficli. 


FAVOL 4A XXXI. . 


Dan SERPENTE, e dun INCUDE. 


N Serpente eſſendoſi ſerrato nella 
a bottẽga d'un chiavaro, di rabbia, 
e di cöllera fi gittò ſu l'incüde per r6- 
vo derla ; ma vedendo gli sforzi inütili, cre- 
dette, che con la lima troverẽbbe meglio 
il ſho fatto; la qual gli diſſe (inſultan- 
dolo) beſtia ſciagurata che ſei ? come 
potrai tu offendermi co* tuoi denti, io, 
che rodo il ferro, e che poſſo metrere 
in polvere PIncode co' miei denti, tu 
che non hai potato co tuõi neppũr ſe- 
gnärla. 


Senſo Morale. 


Le cattive lingue, e le calunnie non 
poſſono portar Pregiudizio alle n, 
di [perimentata virtd. 

M F AV OIL 4 
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FAVOL A XXXII. 


Din CANE, e un LADRO. 


N Ladro efſendo entrato di nötte in 
una caſa, . volle far preſente d'un 
pane al Cane, che la guardava, per ren- 
_ derſelo affezionato. QuelP animal fedele 
10 rifiuro, dicendoght : con6ſco bene 
PFefſer tüo, furfante, tu vuoi impedirmi 
di far rum6re per rubbäre con pid li- 
bertà, e ſicurezza 1_danari del mio pa- 
drone ; ma io ſaprò impedirtelo bene, 
e cos ſubito abbaiò con tanta forza, e 
con tanta violenza, che deſtò tutti i do- 
mẽſtici, e diẽdero cos ben la caccia a 
juel furfante, che d'allöra in pöi non 
ebbe pid voglia di ritornarvi. 


8 enſo Morile. 


I d6ni degl' inimici, e de cattivi dẽb- 
bon ſempre eſſer ricuſati. 


 FAVOLA 
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FAO 
Dell AS IN O, e dd CGRVO. 


*alino aveva una piàga ſu la ſchiena, 
3 e nel tempo che ſtava paſcendo, 
un Corvo gli volò ſul dorſo, e gliclo 
beccava. II povero aſino per il dolore, 
che ne ſentiva, tirava calci, ſaltàva, e 
ragghiava quanto poteva. Il padrone ve- 
dendo una tale fcena, ne pigliiva gran 
güſto. II Lupo, che non era molto 
lüngi di la, e vedendo il padrone, che 
crepava di riſa, diſſe, ah! not altri sfor- 
tunati appena fiamo vedũti, che ſubito 
c'e gridato contra, e ſiàmo perſeguitati, 
ed ora, che il Corvo fa tanto male a quell 
infelice aſino, il padrone ne gode. 


Senſo Morale. 
I malfattori ſono odiati da tutti. *- 


r 


FA VOL A XXXIV. 

De! LEONE invecebidto. 
L Leone, che nella ſũa gioventꝭ s'àvẽ- 
va fatti molti nemici, ne fu põi gaſ- 
tigato nElla ſaa vecchiaia, Tũtti queglt 
N NM 2 animali 
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animali, che n' avẽvano ricevũti diſgüſti, 
ne völlero anche löro far le vendette. 
II Porco, per ferirlo, ſi ſerviva delle ſte 
zanne, 1], Toro delle ſue corna, e ſopra 
tütti, PAſino, volendo far ceſſire Pan- 
tico flo nome, ch* aveva di poltrone, 
Poffendeva con parole ingiuriofe, e con 
calci. I] Leone allora vedendoſt tanto 
maltrattato, diſſe con pianto accompag- 
nato da un numero infinito di ſoſpiri, 
queſti, che ora mi nuocono, fanno il lor 
debito, perchè anch' io ho löro nuocin- 
to. Ma il veder quell, a quali ho aiuta- 
to, non aiutärmi, ma nuocermi, mi diſ- 
piace fino all' anima: adefſo conoſco, 
che ſono ſtàto pazzo a farmi mölti ne- 


mici, e pid màtto per ẽſſermi confidato 
in fal amici. 


Senſo Mordle. 


Nel tempo della proſperita non ci 
dobbiamo infuperbire, ne farci nemici, 


perche il tempo non E _ il me- 
deſimo. 


FAVOLA 
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F A VOL A XXXV. 


Del L UPO, e dell AGNELL O. 


L Lupo beveva in un ruſcello, nel 

quale PAgnello, anch* éſſo fi levava 
la fete, pero un poco diſtante. Veden- 
dolo il Lupo, con voce altera, gli diſſe, 
tu ſei ben inſolente di bere nel medeſimo 
luogo, ov' io mi difſeto, ed intorbidarmi 
Pacqua. L”*Agnello tũtto tremante per la 
paura, che aveva vedendo e ſentendo il 
Lupo, lo pregava di perdonargl per quel- 
la volta come creatũra innocente ;z che un? 
altra volta non lo farebbe più; e ch' 6b 
aveva bevũto un buono ſpazio lontano da 
lai, la corrente dell' acqua calava, e non 
montava, talche in neſſun modo aveva po- 
tiito render t6rbido il fũo bere. Il Lupo 
pero ne tocco dalle prẽghiere, ne convin- 
to dalle ragioni, non ceſſava di ſeridare 
1] poverẽtto Agnello, e gli diceva : tu non 
fai che nuõcermi ſempre; la tua madre, 
e' padre tũo fono ſtãti ſempre miẽi capitali 
nemici, e d'õgni coſa tu ne porteral adeſ- 
ſo la pena. | 

Senſo Moräle. 
Il potente, che vuol nuocere a' dẽboli, 


facilmente trova la ragione. | 
M 3 FAVOLA 
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F AVO L A XXXVI. 
Del CAPRET TO, e de! LUPO. 


A Capra, volendo andare a paſcere, 


laſciò il Capretto, {uo caro fighuolo 


in mandra con la porta ſerräta, e l'av- 
verti di non aprire a niſſüno ſe non ad 
eſſa, II Lupo, ch' era naſc6ſto I? intörno, 
ſent quanto la Capra diſſe al Capretto, e 
dopo che fü partita la Capra, il Lupo fu- 
bito andò all uſcio, lo picchio, e belando 
come la Capra, diſſe al Capretto d'aprire, 
II quale vedendo Finganno, non volle a- 


prire, dicendo; è ben vero, che tu belt 


come mia madre; ma io veggo per la 


feſſüra della porta, che tu non ſei mia 


madre, 


Sinſo Moräle. 


L'ubbidire a' parenti, è coſa ütile. 


F AVO LA XXXVII. 


Del CIE CO, e della 8 E R PE. 
De. uomini, uno de? quali Era Cle- 


co,, facevano un gran viaggio in- 


heme, Una volta, per effer ſtati ſopra: 
giuntl 


EE Ir U 
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giünti dalla ſera, fürono obligiti di dor- 
mire in un prato tũtta quella notte, tro- 
vandoſi molto lontani dalP abitato. Ave- 
vano in mente di levarſi la mattina per 
tempo prima che uſciſſe il S6le, e 
poi ſubito montare a cavallo. Appe- 
na Þ alba cominciava, che vollero pörre 
in effetto la loro intenzi6ne. II cieco fi 
poſe a täſtar la terra per trovare la 
Sferza; come la ſna ſörte becca volle, 
taſtd una ſerpe, ch' era iv: addormita, e 


ſenza vigore per riſpetto del freſco della 


notte. Tenendola nelle mani, ſenti, ch 
era pid trattabile della ſũa frũſta; cid 
gli fi cagione d'üna väna allegrezza, 
perche credeva, ch' in quel cambio aveva 
guadagnato molto, Nel tempo, ch' il 
Sole ſpargeva i fſuo1 räggi nel möndo, 
gli fu detto dal compagno, che aveva 
vedũta la ſerpe; oh? cammerata mio, a 
quel che poſſo giudicare; tu, credendo 


pigliäre la tua sferza, hai preſa üna 


Serpe z preſto buttala a terra, ſe tu non 


vuoi morire. II cieco, imaginandoſi cl. 


il ſũo compagno avẽſſe voglia d'aver la 


ſüa früſta, gli riſpoſe, dicendo : non 


m'invidiaàre la mia buona fortuna, che 
ſe la mala forte m'ha fatto-perdere una 
fruſtaccia, la bu6na fortũna ha volito 
dal canto ſao farmene trovare una buo- 
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na. Non t'imaginäre, ch' io ſia tänto 
ſciõcco a non poter diſcernere la diffe- 
renza, ch' e tra una sferza ed tina Serpe. 
L'altro gli ſoggiünſe, cammerata, 10 16- 
no obligato e dalle leggi dell' amicizia, 
e delP umanità a fart! fapere queſto fo. 
praſtante pericolo. Il ciẽco imaginän- 
doſi, che le . parole del ſo compagno 
fſſero pit: toſto bugiärde che vere; rif- 
poſe ; perche mi vuoi obligare a gittär 
via tina c6ſa, eſſendo certo, buttäta che 
Pavrò, tu ſubito la raccorrai. Il ſto 
fedel compagno, per liberärlo dal peri- 
| colo, e levarlo d'errore, fece molti giu 1 
ramenti per färgli credere, ch' era tina 
Serpe la crediita fruſta, e quel che cre- 
deva dj 19i era üna falſa credenza, ed 
un giudizio temerario e ch' Eſſo Era 
un' amico vero, e finceroz; ma a che 
pro, ſe tutte queſte proteſte non potet- 
tero mai ſmòvere il ciẽco dalla ſua oſti- 
nãta fantaſia, la quale fu cagione della 
perdita della ſha vita. Sübito ch il 
Sole riſcaldò Varia, Ja Serpe yenne ad 
acquiſtar forza, e vigore, di modo ch' 
avvilugpandoſi al braccio, gliẽlo morſe, 
e quindi a poco ſe ne paſso il poyero 
cieco da kan all altro mondo. 


Sena 


N. 
al 
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Senſo Morile, 

Ci eſponiamo a gravi pericoli, quando 
non vogliàmo ſeguire i conſigli de' vers 
amici. 


FAVOLA XXXVII. 
Del LEONE, e det S GRC IO. 


* Leone, per éſſer molto ſträcco, s'ad- 
dormentò ſotto Pombra d'un albero, 
ed appen* addormito, molti Sorct gli, an- 
darono ſopra, e vi correvano, Eſſo 
ſvegliãtoſi, con deſtrezza grande ne preſe 
uno, il quäle con umilta profénda lo 
pregava di donargli la vita per grazia, e 
non voler metter la ſua grandezza reale 
con tina beſtia cos piccina. Il Leone 
moſſo dal ſuo parlar ſommẽſſo, efſends 
cid quel ch? i grandi defiderano, lo laſ- 
cid andare ſenza fargli male alcuro, di I 
a certo tempo, accadde, eh' 1] Leone, 
fu prẽſo ne ſhed, e vedẽndoii in quella 
guiſa, tũtto pieno d'ira, ruggiva quanto- 
poteva, e tanto più, che vedẽva non 
poterſi -liberare, II Sorcio, che aveva. 
ricevũto la liberta, accorſe al rumore, e 

M 5  vedendo 


, 
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vedendo il Leone in quel diſguſtevole 
ſtato, n'ebbe una gran compaſſione, e ne 
ſenti dolore amaro; e pero fece tanto 
co? ſuõi dentini, che roſe 1 lacci, e'l Leone 
ne ſcampo. 


Senſo Moräle. 


Biſõgna ẽſſer clemente, benigno, e piu 
anche lo devono effer 1 gran Signor! : 


förſe, perchè verrà tempo, nel quäle ave- 


ranno biſogno d'ognüno. 


n 


. A — 


een 


Dilla CORNACCHIA, e della PE- 


CORA. 


A Cornicchia volò ful dorſo d ũna 
Peécora, la beccava, ne ſtrappàva 
della lana, e gracchiava quanto poteva. 
La Pecora per il dolore, che ſentiva, le 


diſſe, o ſe tu facẽſſi al Cane quel che a 


me fai, guai a te. La Cornicchia ſor- 
ridendo, rifp6ſe : non mi credere tanto 
ſci6cca, nd: io ſo ben quel che mi fac- 


cia, ſ6no amica de*crudeh, e nimica mor- 


tale de' placidi, e manſueti, 


4 


geile 


ne 
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Senſo Morale. 


_ Facilmente fi fanno ingiürie a perſõ- 
ne benigne, e le ferõci ſono © ri{perritg, | 


— 


—_ 


F AVDO-L'A XL. 
Del CANE, e Pombra fia. 
1 N Cine avẽva un buon pez z0 di care 


ne in bocca, e paſſando vicino un 


hume, ove con Pombra ſua vide anche 


quella del pezzo di carne, che, gliela fa- 


ceva, parere un pezzöne. Eſſo avido 


laſcio cadere quella, che teneva ſicura, 
e Sattuffo nelP acqua per ſeguir Pombra. 
Dopo. ẽſſerſi alquanto moſſo, e rimoſſo, 
corlo, e ricorſo s'avvide il miſero effere 


andato diẽtro all' ombra, e tũtto ſbigot- 


tito della perdita della carne, vedẽndoſi 
fuor di ſperanza di poterla pid riavere, 


diſſe con odio verſo di ſe ; o miſero te! 


tu dovevi meter fine alla ta Sfrenara in- 
gordigia z che fe tu non föõſſi ſtato tanto 
ingördo, ti ſarẽbbe baſtato quel poco, 
che avẽvi tra dẽnti, ed ora per la tua in- 


gordigia non hai coſa alcũna, e perè adeſ- 


ſo vas guarda il digiüno. 


M 6 | gers 
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Senſa Morale. 


Quel certo che abbiamo, biſcgna te- 
nerlo ben ſerrato in pügno. 


-_ 


—— — etal 


FAVOLA XII. 
Dun PADRE, e del ſuo FIGLIO. 


N buon vecchio fi fogno tina norte, 

ct? era divorato da un Leone il ſuo 
figlio ünico, ch' era d'ànimo molto ge- 
neröſo, e che fi dilettava di caccia. II 
vecchio Padre, come che amava il ſto 
figlio, temeva grandemente ch' il ſto 
ſogno non ſi verificaſſe ; fẽce perciò fab- 
bricare üna bella caſa in campagna, e vi 
mend il ſto figlio, facendovelo ſtare ben 
cuſtodito da guardiani, a* quali dava un 
buon falario, accio non lo facẽſſero mai 


uſcir di BR; e per rallegrarlo, e dargli 


Placere, vi fece dipingere 6gni ſpecie, 
d'animäli, in mezzo a' quali era-dipinto 
un Leone. Un giorno il figlio riguar- 
daändo gli animal, e particolarmente il 
| Leone, in vece di rallegrärſi, s' afflig- 
geva, e ſoſpiràva con ſoſpiri di fu6co ; 
cid che movẽva a compallione nne 
15 * 
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che lo ſentiva, e trovandoſi vicino al Leõ- 
ne dipinto, diſſe, o fiẽra crudele, per il 
ſogno, che mio Padre ha fatto di te, e 
per tüa cauſa mi fa cuſtodire tra queſte 
mira, come s' io fofli in prigione : e di- 
cendo quelte parole, tũtto furibondo, 
dicde un colpo con la mano nel müro, 
ov' Era il Leone dipinto, con intenzione 
di disfare tütta la tẽſta: ma per ſta {cia- 
gůra porto la mano ſu un pezzetto di 
ferro appuntäto, ch era quivi quali in- 
viſibile, e gliẽne reſto la mano ferita con 
molta effuſion di {angue, che gli cagionò 
la febbre, ed indi a poco ſe ne mori. 11 


Leone ammazzò il giovane malgrado la 
cura del Padre. 


Senſa Moräle. 


Nifſino può fchivare quel che oh deve 
inconträre. 


F AV 0 L A XLII. 
De CE RVO, e dilla PECORA. 


L Cervo fece citare la Pecora avant? il 
Lipo, facendo iftanza di condennarla 
a: Pagargll un moggio di grano, che di- 
cẽva 
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ceva dovergli. Veramente la Pecora non 
n'era debitrice; ma vedendo la preſenza 
del Lupo, confeſsd il debito, e doman- 
do il termine per pagarlo. Quando il 
termine fu ſpirato, il Cervo domandò 
alla Pecora il pagamento, e la ſodisfaziö- 
ne del debito, dicẽndole ch' il tempo 
Era già ſcorſo. La Pecora non vedendo 
pit il Lupo, gli diſſe, non dovergh nulla, 
e fe aveva confeſſato, e preſo il tempo, 
Paveva fatto per patira del Lüpo, e pero 
fatto per forza, e le coſe fatte per forza 
non öbligano ad offervarle. 


Sinſo Morite.. 


Con la frode vincerſi la frode. 
Chi prende dilẽtto di far frode non fi 
dee lamentar galtri Vingannano. . 


— * — 


FAVOLA xl... 


D'un CAN E VECCHIO or rizzato dal 
| PADRONE. 985 


N Cane vecchio, an & era ſtimo- 


— lato dal Padrone per farlo correre 
* 
INES 13 


pen: 
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la ſüa vecchiezza non poteva ſeguitar 
bene gli animali, come ayerebbe volüto. 
Una volta pero, benche cosi incomo- 
dato, ne preſe una, la quale fece tan 
che gli ſcappd da? denti. 11 Padrone 
vedendo cio, cominciò ad ingiuriarlo, e 
minacciarlo col baſtone, dicendogl, che 


gliene farebbe contare delle buone,. e 


delle belle. II Cane gli riſpöſe, mi do- 
vereſte pur perdonare per la mia vec- 
chiaia, e vi dovereſte anche ricordare, 
che ſono ſtäto giovane, forte, gagliardo, 
agile, buon cacciatore, e nella mia gio- 

venth ho dato gran gaſto nella caccia, 
ma vedo che niſſùna coſa place, quando 
non reca frutto; m*hai amato e voluta 
bene, quand? io ero giovane, non m'ami, 
e mi vuõi male ora perche fan vecchio, 


Senſo Mordle. 


S'ama ſolo Patile preſente, e non ſi 
prnſa a riconõſcere i beneficit ricevũti. 


FAVOLA 
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F AVO LA KXLIV. 
Del VIGNAIOLO, e de ſudi FiGLI, 


VU N Vignaislo aveva dve figli grandi 
amati teneramente da li, il quale 
vedendoſi ſul fine de? ſusi giôrni, li fece 
venire vicini al ſũo letto; Figh miei ca- 
ri, lor diſſe, queſt 6881 förſe fara Pulti- 
mo giorno del viver mio; fe ho qualche 
diſpiacere nello ſtato, nel qual mi trovo 
ridotto, di ſepararmi da vol per ſèmpre, 
& ſolo per non aver fatto nulla per il 
votre ſtabilimento ; incolparene Vingra- 
ta, e tanto ingannatrice fortüna, che n non 
ha voluto ſecondare il mio defiderio, ne 
dar ricompenza at fudori, e travagli della 
mia lunga, e penõſa vita; ma pero vi 
fo eredi dell' onõre, che poſſẽdo, che 
vale aſſai pi, che tutti i beni della for- 
tüna: vi laſcio anche la vigna, dove ſo 


per certo ẽſſere un gran teſ6ro : tocca a 


vol di cercarlo. Ciò detto, la morte ne- 
mica de' viventi ſteſe la falce, e tagliò la 
vita del povero Vignaiolo, e lo rapl da 
quẽſto mondo. I figli, con la ſperanza 
di trovare il gran teſoro, mezzo ſicüro 
per divenire gran ſignori, ſi conſolaron 
facilmente della perdita del lor Padre; 

prẽſero 
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prẽſero la zappa, e ſübito ſe ne andarono 
a zappar la vigna, nella quale non laſcia- 
rono tina ſöla vite ſenza éſſer ben zap- 
pata, cavando la terra quanto potevano. 
di trattava di trovare un teſoro, di modo 
che non {i e mai viſta, ne fi vedra in al- 
cun tempo tuna vigna meglio zappata, o 
coltivata di quella. Dopo aver ben fati- 
cato, fi diſſero reciprocamẽnte; certo ch* 
il noſtro Padre vaneggiava allora che mo- 
riva, che nella vigna era un gran teſoro, 
e che celo laſciava ; ci ha fatto travagha- 
re, ma in vano, poichè non abbiamo tro- 
vato 1] teſöro. Ma il tempo della.ven- 
demmia efſendo vicino, i dũe fight vide- 
to, che la lor vigna era carica ſet volte 
itt degli altri autünni; e cid gli fece al- 
zar la voce con dire; o Dio buono, e che 
abbondanza di vino ſarà la nöſtro, queſto 
paſſa il nöſtro deſidério, e la noſtra ſpe- 
fänza: quel témpo, che noi abbiamo 
ela a zappäre, lavorare, e rimovere la 
erra della noſtra vigna, non è ſtãto tem- 
po perdũto per nol ; ogni anno biſogne- 
a far la medeſima coſa, e cosi 6gni anno 
roveremo un teſoro ſenza darne la parte 


9 


© +» 


a l fiſco. 
„ Senſo Moräle. 


a 


Scacciamo da n6i la pigrizia ; il lavo- 
are E per tutti un ſicũro teſoro. | 
FAVOLA 


258 Kaccolta di Fduol. 


F AVOLA XLV. 


Della Sci MIA, e de ſubi die D- 
FICLIOLINI. 


F 
NA Scimia aveva due figliolini ge- 
melli. N*amava üno con molt' ec- 
cẽſſo, ed aveva Valtro in mölt' orrore; 
'accadde che quello, ch'eſſa aveva cara, 
e che non ſi ſottometteva alle ſte corre- 
ziöni, fi rüppe ana mano ballando, e fal. 
tando inconſidetatamẽnte d'albero in äl- 
-bero. La Scimia ſopravenne con grid, 
e fu tanto addolorata di queſto accidente, 
che traſportata d'amore, e da tenerezza, 
Faffogò nelle ſtie braccia per averlo ab 
bracciato troppo ſtrettamente. 


Senſo Moräle. 


Le carezze ſregolate de? genitori ſpeſſo 
cagionano la rovina de' loro figli. 
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FAVOLA XIII 
De! LUPO, e dila G RU. 


D un Lüpo, che mangiava üna Pe- 

cora, ſe gli attraversò un' oflo nella 
Wola, che gli faceva ſentire un aſpro dolore, 
gli dava molto incommodo, e affinch? 
W dolore non gli durafſe, ſe n' andò tra 
Wi animali cercandone üno, acciò gli ca- 
aſe quelP offo. Niſſũno però voleva 
;utarlo, efſendo il lor deſidério di ve- 
«lo pid toſto morto ; alla fine pregò la 
td, che per le molte carezze, promeſle, 
preghiere, lo fẽce; la quale col ſũo 
deco cos lingo fece tanto che gliẽlo le- 
0! Quando poi domandò al Lupo Poſ- 
rvanza della parola, il Lupo le riſpöſe 
dendo; pazzarella che ſei, dimmi : 
on hat mGlto, avendoti laſciata in vita? 
mi ſei pm obligata, ch* io non ſono 
bligato a te, e s' io avẽſſi voluto, con 
acilita grande t' averẽi potuto troncare 
cöllo, dopo avermi tirato I6ſlo, 


Senſo Moräle. 


Quanto ſi fa ad un' ingrato è buttato 


vento, 5 | 5 
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F A VOL A XLVIL 


D'ano che PROVO 5 ſadi AMICl. 


N cert? uomo ricchifſimo, e molt 
liberale, convitava ögni giorno 1 ſu 
amici, o a Pranzo, © a Cena, o a qui 
che feſtino, ed effi lo riverivano, ſalut 
vano, onoravano con umilta profonda, 
co* loro elogi lo paleſavano per il prin 
galantuomo del Mondo. Un gior 
volendo egli far prova, fe in quilcl 
ſao bil6gno ſe ne föſſe potiito valer 
fece finta con volto ſcolorito, e melt 
aver ricevũta tina certa nuova, che i ſu 
nemici yenivano nafcoſtamente per 
lerlo ammazzare, e però pregava tũtti Y 
nerale di volerlo difendere, ajutare, In 1 
ay conõſcere la loro amicizia verſo Mma 
n queſt* occafione. Tra tanti ami... 

| die ſoli ſe ne trovarono, che ſi dimoſt 


l 

rono pronti, animöéſi, e con coſtanza 1 0 
| lere eſpörre la vita löro in ſao ſerviaſ ol 
gli altri tütti, chi fi ſcusd in ana nf. 
niẽra, chi in un' altra, dicendo pero Ida 
 acc6rdo, ch' erano mölto diſguſtäti © 
non . potere in queſto rinc6ntro pig, f 


Parmi in ſoa difeſa ; ma gli davano iſt. 
| rola, che un' altra velta, non ſolo I 11 
| rẽbb 
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bon pigliato Parme ; ma con Parme 
porrebbon la vita in ſüa difẽſa; éſſo, 
coperto ciò, ſi disfece di tütti, e reſto 
niciſimo con 1 due. „ 


Senſo Morale. 


La fortuna contraria ci fa conoſcere 1 
Meri, e finti amici. 


F A VOL A XILVIII. 
P., UCCELLATORE, 4 
MERLO. 


N' Uccellatore tendeva le rẽti per 
farvi dopo incappare degh uccelli. 
n Merlo, che lo vide fare il tũtto, gli 
andoò, che coſa hai farto la? effo riſ- 
mc: in queito luogo voglio farci Una 
ola Citta, ed ora n'ho fatto il diſegno, 
A Ni dẽtto andò a naſcõnderſi, ed il Mer- 
vil 

a Mfeäre dell? eſca, L!Uccellatsre tird la 
r0 Ida, e il Merlo vi reſtd prẽſo, che gli 
ati We quando ve nne per pigliarlo: o u6- 
Pig, fe tu vusi fare tina Citta di queſta 
O | tr, certo che non ſaranno molti 1 Cit- 

Dl, | 1 

rebt 4 i Senſo 


vold in mezzo le réti, e comincio a 
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Senſo Moral. 


10 c6ſe piibliche, e private fi ſtrügg 
no, quand” il Principe eſercita crudeltz, eo 
yoll 
del 
con 
nob 


fegg 
role 


FAVOLA XIIX. 
Del CORVO, e dalla VOLFPE. 


N Corvo gracchiava molto $1 un 
albero per allegrezza d'un buox 
formaggio, che aveva nel becco. L 
Volpe ſenténdolo ſe gli fece inqintri rd 
non tanto per éſſo, quanto per il for 
mäggio, che aveva odoräto, e vedeva 
põi cominciò a dirgli, gli Dei ti ſalvino 
amico mio caro: pẽſſe völte ho ſentit 
dire, che la fama per il pid era bugiärda 9% 
pero io non lo credevo come tina col: 
certa: ma adeſlo, che la ſorte mi fa pa 
far di qua, conoſco bene, che quant 
m'han detto di te, tũtto E menzogni 
La fama dice, che tu ſei pid nero dell 
pece, ed io vedo 6ra con gli 6cchi mi 
proprii rutro il contrario, perche ſe 1 
vero pid bianco dei Cigni, e perd la l 
bianchezza e nulla in paragon della X 


quali 
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eſe nel cantare hai le medẽſime preroga- 
tive, che poſſiedi nelle penne, certo 
che tu ſẽi il Re deglt Uccelli. Il Corvo, 
acciecato dalla ſia propria paſſiöne, cre- 
de, che la Volpe dicéſſe da dovero, e 
yolle cantare. Il formaggio, nell aprir 
del becco, cadde gi: la Volpe lo preſe: 
con molto guſto, e riſo; il 'Corvo co- Lo 
nobbe allora, che la Volpe Paveva bef- Wt. 
feggiato, e per vergogna divenne tũtto 
töſſo, e con diſgũſto della perdita, 


* 
Y 
3 
1 
by 
1 
Is 
2 
=. 
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Sinſo Morile. 


Mölti amano éſſere adulati con Icro 
perdita. N 


FA A * 
Dina V E D OV A, e dill ſie 


F ANT ESCH E. 


NA bella Vẽdova tũtta dẽdita a far 
robba, ed accumular danari, . vere 
ualita per paſſar preſto a ſeconde n6z- 
lc, ogni nötte faceva levare le ſue ſerve - 
| primo canto del Gallo per farle.lavo- 

we, chi in una coſa, e chi in un' altra. 

* II 
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Il levarſi cos troppo per tempo fu ca. 
gione, che divennero tũtte läſſe, fatigate, 
e mezze ammalate. Vedendoſi cos! in. 
diſp6ſte, un giorno tra gli altri confa- 
bularono inſieme, e diflero, che fara dell; 
vita noſtra, ſe queſto levarci tutte le not- 
ti va pid alla linga? ci ammaleremo af. 
fatto, e ne moriremo, ed il morire gi6- 
vani, come ſiàmo, non E coſa, che ap- 
põrti piacẽre; onde riſölſero d' ammaz- 
zäre 1] Gallo, come quello, che deſtäva 
la padrona, e l6ro. Dopo morto il Gallo, 
la Vedova medeſima s' alzava per farle 
levare, ed anche pid preſto di quando 
s* alzavano al canto del Gallo; le ferve 
vedendo cio, difſero, da un male ſiamo 
cadute in un pẽggio. 2 7 


Senſo Mordle. 
Seguire i pr6prii conſigli appdrt 


male. 


= 8 — — a. F SY 1 — 


PAVOLA II. 
D'un INDO VINO. 
N' Aftrologo, d6tto nell arte dell 


Chiromanzia, per procacciarfi |: 
vita alle ſpẽſe d'incauti, faceva profel 


ſion 


Z 


ll 


——ů— 


fel 


ON 
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fione d*indovinare la buona, o la cattiva 
ventura, con riguardar le mani de' vian- 
danti, gli ſapeva ſpiegare quel ch' ave- 


vano ſognato; e dalle rüghe del volto 


prediceva ad ogniino il bene, ed il male; 
con alcũne parole ſecondava i mariti, ma 
le mogh ne rimanevano ſcandalizate; 
ſcopriva anche gli amoretti de' garzoni, 
e delle zittelle, Le ſte predizioni, benchè 
bugiarde, trovavano pero perſone cre- 
dule; e lo ſtimavano un vero Indovino. 
Accadde però un giorno al nöſtro Aſtrö- 
logo nel tempo, ch'era nella piazza pub» 
lica profeſſindo la ſoa bell' arte, che un 
cittadino riito anclante gli domando, tu 
che profeſſi PAſtrologia, e che vuci im- 
pedire le diſgrazie con la tũa profonda 
ſciènza; {a1 förſe, che ſe tu rimani qui 
un momento ſolo, il fuoco, che s'è at- 


taccato alla tua caſa, ti farà perdere rutte 


le tie rõbbe; perche parte n'abbrucia 
eſſo, e parte è portata via da' tuo vicini 
ſotto colore di liberàrla dal fuoco ; tu do- 
verẽſti già avere indovinato queſto tuo in- 
fortanio, ſe la tũa ſcienza foſle vera ; al- 


lora  Indovino molto confuſo da quẽſto 


rimprovero, ſi ritiro dall' afſemblea. 


 Sinſo Morale. 
Biſõgna prima ſchivare le noſtre diſ- 
N grazie, 
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grazie, e d6ppo prevenire quelle degli 
altri. 


. 


De LUPO, e dla VOLPE. 


IL Lupo, avendo fatto tina buona pro- 
vitione di che mangiare, ſe ne ſtava 
ſando in una grotta. La Volpe tro- 

vitolo i ivi, gli domando la cagione del 

| ſho 0210. Efſo riſpoſe, che fi ſentiva male, 

e che di grazia pregaſſe gli Dei per la 

ſanita ſna. La Volpe, diſperata per non 

potergli rubar niente, andd a trovar un 

Paſtore, e gli diſſe, ch* il Lüpo era nel 

tal luopo, e fe Paveſle voluto ammazzare, 

facilmente Paverebbe potũto fare, il Paſ- 
tore non volle ſentire altro, ſabito andò 
al luõgo indicatogli dalla Volpe, vi tro- 
vo il Lüpo, e Pucciſe. La Volpe in 
quel mentre prẽſe tũtta la prẽda, ch' era 


nella grotta del Lupo, e quando credẽva 


oderla con ſomma allegrezza, fu pri- 
vata di vita dal medeſimo.Paſtore, dopo 
aver ammazzato il Liipo. 


Senſo 
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Senſo Moräle. 


L'Invidia dõpo averci fatto fare cole 


contra il dovere, ci fa rovinare. 


FAYOTL A Dm 


Dun VECCHIO, che chiamiva la 
MORTE. 


N povero Vecchiarello, accio in 
tempo d'inverno avelle potũto 

aver in cala ſua un bu6n fuòco da ſcal- 
darſi, ſe n'ando in una ſelva a far legna, 
Fattone un faſcio aſſii gröſſo, ſe lo poſe 
ſu le ſpalle, e s' av vio verto caſa ſta ; ma 
come il camino era un poco längo, ed 
ẽſſo vecchio, e gia itanco, quaſi alla me- 
ta del camino, laſcio cadcre il faſcio in 
terra; e vi ſedè ſöpra per ripoſarſi al- 
quanto. Dopo eſſerſi ripoſato un pSco, 
$alzo con animo di volcrſi caricar di 
nuovo, e finire il camino. Per ſta mala 
ſorte, non potẽtte mat, per quanto sforzo 
facẽſſe, mẽtterſi un' altra volta, 11 faſcio 
ſu le ſpälle: del che tütto diſperato, 
tanto pid che fi ricordava della ſua gio- 
ventu, nella quale era ſtato molto gagliar- 
N 2 do, 


11h: 4 
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do, e forte,  eſſendo colmo di dolori, fi 
pole a chiamär la Mrte! e diceva, o 
Morte, e perche mi läſci tanto in vita? 
deh vieni! vieni a pigliarmi! conõſco 
bene, che non ſon pid buono a vivere, 
o Morte! o Morte! la qual ſentẽndoſi 
chiamär dal vecchio, ſubito v' accorſe, di- 
cendo, eccami, che vuoi da me? vedi 
come {on pronta alle the voci. Il buon 
vecchio, quando vide la ſua figara, mu- 
td, preſto defiderio, e le riſpoſe, io tho 
chiamata, accio m' aĩũti a mettermi ſu 
le ſpalle quelto faſcio di legna, che v6- 
glio portare alla mia caſa per far buon 
fuõco, acciò io non muoia di freddo. 


Senſo Morale. 


Il punto della Morte inorridiſce o- 
gnüno. 


F AVOL A LIV. 


Del AGN EL LO, e de LUPO. 


*Agnello, eſſẽndo rimaſo ſolo in caſa, 

ando ad affacciarſi ad una finéſtra, 

e vedendo il Lupo nella ſtrada, * 
4 a 
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ad ingiuriarlo, e dirgli tante e tante vil- 
Janie, ch' ogniino fi ſarẽbbe ſtupito ſen- 
tirlo parlare in quel modo, Il Lupo 
con una bella pazienza, gli diſſe, io fo 
| orecchie di mercante a quanto mi dici, 
ne mene ſento offeſo, perche non mi 
curo di te; ma mi difpiice ſolo il veder 
la porta della caſa éſſer {errata, éſſa, che 
ti fa tanto ardito, ed io ſo, che te cd 
non foſle, tremerẽſti mölto, vedcndomi. 


Senſo Meorale. 


Speſle volte il tempo, e lu6go fanno 
un vile, ardito. 


1— — 


FAVOL A I 


Dela VOLPE e dilla CICOGNA. 


A Volpe prego la Cicogna d'andäàre 

a cena da lei, & nell' ora della cena 
meſle il cibo, ch' era liquido in un gran 
piatto. La Cicogna fi sforzava col ſo 
becco di tirarne qualche coſa, ma pero 
il tatto in vano: la malizioſa Volpe lec- 
co cos bene il tuatto, che laſciò il piatto 
netto, e chiaro. La povera Cicogna fu 
obligata andarſene com' era veniita, e 
3 diſguſtata 
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diſguſtata della bürla fattale ; riguardan- 
do da lingi la Volpe, diſſe, ſe tu ti ſci 
riſa di me, anch' io mi riderò di te. Al- 
cunt giorni dopo la Cicogna invito a 
pranzo la Volpe, la quale credéva ſguaz- 
zar bene, e per tal effẽtto ſterte un giör- 
no e mezzo ſenza guſtar cibo; ed ar- 
rivata che vi fu, la -Cicogna meſſe il 
pranzo in una caraffa, che avẽva il collo 
mo!to lingo, e ſtretto: I. a Cicogna col 
ſao becco fucchio ogni coſa; la Volpe 
fi diſperava, percheveteya il pranzo, e 
non ne poteva nepptir aſſaggiare, e fu 
obligara partirſi pid affamata di prima, 
ed andandoſene diceva a ſe medeſima, 
ſono ſtara troppo ſci6cca a non penſare, 
che la Cicogna m'averẽbbe rẽſa la pa- 
riglia, per vendicarſi della -burla fattale 
da me. 


Senſo Moral. 
Il riſo merita il riſo, e Pinganno l'in- 
ganno. | 


FAVOLA 
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D'ina DONNA, e un MEDICO. 


N A Donna, che aveva gran male 

agli occhi, e con pericolo di per- 
dere la viſta, fece patto con un Medico 
di dargli cento ſcudi, ſe la guariva, e non 
därgli 7 niente, ſe non la guariva. II Me- 
dico cominciò la cüra, ed 6gnti volta, 
ch* andava a viſitar Pindiſpoſta, naſco- 
ſamente pigliava qualche cofarella di 
caſa, e ſe la portava via: dopo molta 
cura, guart la Donna. Il Medico veden- 
dola guarita, le dimandò 1 cento ſcũdi 
pattuiti : la Donna gli diſſe, non do- 
vergli coſa alcüna, il Medico la. fẽce ci- 
tare per comparire in giudizio. Eſſa. per 
non efſer contumace, comparl, e non 
negò il patto, e confeſsd ẽſſer guarita del 
ſuo male per la buõna ciira del Medico z 
per ſua ragione diceva pero, quand* 10 
non ci vedèvo, la mia caſa era piena di 
molte maſſerizie, e adéſſo, che non fono 
ciẽca, non vi vedo coſa alcũna. | 


Senſo Mordle. 


Si avari ſögliono nuocere a ſe me- 
dẽſimi. 


N4 FA VOL A 
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F AVO L A LVII. 
De! CAVALLO, e di, ASINO. 


N Cavallo, vedéndoſi ornato con 
begli arneſi, nitriva, e ſaltava di 
gidbilo, correndo p6i per la ſtrada, in- 
contro un? aſino caricato, il qual camina- 
va con la folita ſüa flemma, a cũi con 
molta ſuperbia, diſſe, tu che ſei si pigro, 
e che camini con paſſi tardi, ch* ina Tar- 


taruga camina pid preſto dit te, perchè mi ti 


pari dinanzi: fu prẽſto ſcõſtati di la, ed al- 
lontanati, dagli occhi mie1, acciò, io non 
ti vẽda pid in vita mia, ch' altrimente mi 
ti metterò ſotto 1 pied, e ti calpẽſterò ben 
bene. II poveretto àſino non ardi far 


riſpoſta, ma fẽce quanto potette per dar- 


gli lugo. II Cavallo, per aver volito 
troppo carrere, e faltare, fi ſtroppiò, il 
padrone vedendo, che non era pi buono 
al ſtio ſervizio, lo privò di tutti gli orna- 
meénti, e lo vende ad un carrettiere. 
L'afino. quando lo vide tirar la carretta, 
ne ſent! allegrezza infinita, e proruppe 
poi in queſte e het ! amico: e che 
ornamento è coteſto ? ov' è la ſella in- 
dorata ? dove ſono i ricchi arnẽſi? ed il 


bel frẽno aye ſta? vẽdi ora, e conſide- 
IE | | ralo 
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ralo bene, quel che avviene ad un ſu- 
perbo. 


Senſo Mordle. 
La ſuperbia viene umiliata da Dio. 


FAVOL-4 IW 
Di ME RC URI O 


Ercurio, ii Celeſte Meſſaggiere, 
s avẽva fiſſo nella mente valer. 
molto pit. di tütti gli altri Nei, e li tratta- 
va tůtti cõme i pid miſeri di queſto mon-- 
do, e ſecondo if ſuo parere, i] Dio della 
Guerra, benche ſto Padre, Era un' ingan- 
natore,. ed un. brutale; Satiirno con la 
falce era un vaneggiatore, Atlänte eras 
un vecchione; Momo era un pazzo 
Minerva con le ſue belle art tina prezioſa,. 
e cos] dicendo altre coſe deglt altri Det, 
lüi ſolo diceva éſſere il pid perfẽtto. Un. 
giorno calo dai Ciéli, pigliando la forma: 
umana, venne nella Citi di Tebe, ove 
paſſeggio alquanto tempo, entrò dopo- 
nella bottega d' unO Scultore. Amico 
mio, gli diſſe; vorrei comprare le. ſtarue. 


degli Det; Signöre, gli riſpoſe lo Scultö- 
re, ella favoriica paſſar. per queſta parte. ;. 


4 e ne 
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e ne potra ſcẽgliere ſecõndo il ſũo gẽnio; 
dopo averne viſte, e conſiderate mölte, 

li domandò, quanto volẽte della figira 
di Giòve? lo Scultore gli diſſe, io ne vö- 
glio {ei ducati; e di quella di Giunone ? 
chicſe Mercurio : ne voglio altrettanto, 
gli riſpõſe lo Scultore, e di quella di Mer- 
curio? lo Scultore fece riſpoſta, ' dicen- 
dogli, ſe lei compra le figure di Giove, e 
di Giunone, quella di Mercurio gliéla 
dard per niente : come reſtafſe attonito, 
e ſtupefatto Paligero Dio vedẽndoſi ẽſſere 
ſtimato un nvlla, ognũno lo può credere 
da ſe : fin le domande, e difle ſolo in col- 
lera a Dio cammarata mio. 


. FSenſo Moräle. 
Non biſ6gna mai crederſi maggiör 
degli altri. | 


* 


ö 
De! CE RVO, e de BU Gl. 


L Cervo, per ifcampar da* cacciatori, 
entro in tuna mandra di Bui, e li pre- 

gd con molta ſommiſſiöne di farlo naſ- 
condere là dentro, I Bui riſp6ſero, ch* 
era il padr6ne di fare quanto — 
| , che 
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che dalla parte löro, n Erano contẽnti; 


ma l' avvertivano d'ùna ſola coſa, che non 
ci ſarẽbbe ſtato ſictro ; perch” il padrone, 
e il famiglio verrẽbbero a far la cerca in 
ögni luogo z a“ quali il Cervo riſpoſe, 
purche voi altri non mi paleſiate, non 
temo nülla del reſto. Il famiglio entro, 
fece la cerca, ma non vide il Cervo, cl 
era naſcoſto nel fiẽno; credeva oi it 
Cervo eſſere in ſicüro, e perd ſbandi 12 
patira dal cuõre. Un Be diſſe allöra, E 
coſa facile gabbare il famiglio; ma ingan- 
näre il noſtro padrone, ch' è un' argo, la 
cola non è facile, Poco tempo doppo 
venne in mandra il padrone, ed andò cer- 
cando in õgni Juogo, ed in õgni cantone z 
e ficcando un baſtone nel fieno ; tocco 
qualche coſa, che non era fieno ; gridando 
perciò, il famiglio v' accörſe, ed inſiẽme 
pigliarono il Cervo, il quale vedendoſt 
preſo, diſſe, s io aveſſi credute le parole 
di queſti Buõi non farei adefſo tra le võſ- 
tre mani, 


* 


Senſo Mordle. 


II Padrone vede pit con un Geehio, 
ch* il Servo con duc. 
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„* FA ND 
Dillo STORNELLO, e del CUCUI 0. 


N Cuculo ando nel nido, che lo 
Stornëllo aveva fatto in un ceſpũ- 

glio, rappe Þ uova, ne ſucchiò il bianco, 
e li törſi, e p61 he fece delle foe, e le la- 
{cid in luogo di quelle, delle quali ẽſſo 
era cibãto. Il povero Stornello covò 
Pu6va con gran calöre, avẽva in mente 
d'inſegnar coſe umane a' ſuòi pargolẽtti, 
già gran tempo aſpettati; all' ültimo il 

deſtino volle dar löro la lace, però il pa- 
dre fu m6lto ſtupefatto vedendoli uſcir 
dalle uova con le penne di Cüculo. Come 
1 padri reſtano acciecati dal amor, che 
hanno verſo i lor figli, difſe : queſte peane 
caderanno nel tempo della mũta; ft 
diede ad inſegnàre la notte, ed il giorno 
2 ſuõi pargoletti quantità di canzonette, 
e moke altre coſe, e dicẽva: 1k Roſignolo 
non ſi vantera pid effer 191 ſolo il migli6r 
muſico, che i miẽi figli canteranno come 
le belle dame. Paſſati alcuni anni, diſſe 
2 foi figli, orsd parlate, e ridite adeſſo 
quanto io vi ho ſpẽſſe volte detto, e dopo 
mölte reiterate domande, ruppero il ſi- 
lenzio con cantare la canzone del cu, cu, 
- ricantata mölte volte da éſſt. II povero. 

8 padre, 


* * 
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padre, ſentendo cid, venne mẽno, e fu 
miracolo ſe non ne mori di dolore : e 
diceva tra ſe, da quando in qua queſta 
metamorfoſi ? come dal mio c6rpo ſono 
uſcite uova di Cuculo ? altre volte ognt 
uccello generava il ftio ſimile : perche io, 
che ſono Stornello, generare Cüculi ? 
perchè covare u6va, che non ſon mie ? 
perche ...... I ſho mormorare ſarebbe 
andato piꝭ lüngi, ſe un Nibbio, che a 
caſo paſsò di là, non gh avẽſſe detto ; oh 
amico mio, di che ti tormenti tu? la tua 
diſgrazia è venũta cost comiine in tuttk 
gli animali, che non ne con6ſco niſſũno, 
che non ſia eſpõſto a ſimiP evento. 


Senſo Mordle. 


Crediamo ęſſer padroni di coſe, che 
ſono altrũi. 


FAVOLA IXI. 


Dun CERVO. 


N Cervo andò a bere ad un fonte, la 

di cũi acqua era molto chiara, e lim- 
pida. Finito di bereviſiſpecchiava, e ſi ral- 
legrava ſopra modo, vedenda la bellezza,ce 
= grandezza 
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grandezza delle ſue corna, e tra ſe diceva : 
veramente la natiira m' ha favorito pid 
degli altri animali, mentre mi fa portare 
nina bella corona in teſta : ma Pallegrezza, 
che ſentiva delle corna, era molto amareg- 
glata dal dolore intrinſico, che gli rodeva 
11 cu6re, per vederſi le gambe tanto ſot- 
tili, e non grate alla viſta, Nel meglio 
di queſta conſiderazione ſopravenne il 
cacciatòre co? ſuòi cani, ſubito il Cervo ſi 


diede alla füga; nel correre era veloce 


come il vento, i Cani lo ſeguitarono, e lo 
preſero in tina ſelva, ch' efſendo molto 
folta, fu cagione, che le ſue corna Sin- 
tricaſſero tra ràmi, e gP impediſſero la 
carriera, Il Cervo, vedẽndoſi ẽſſer prẽda 
de' Cani, mutd il ſũo parere dando prin- 
cipio alla löde delle gambe, e biaſimando 
le corna, come quelle, che lo fecero 
reſtar prẽſo. 
| Senſo Morale. 


Non lodar üna coſa per la ſta bellez- 


za, ne biaſimarla per la ſua bruttezza, ma 
conſiderane prima Veffetto, e la virth. 


* 


FAVOLA 


Raccolta di Fd vol.. 279 


* 


F AVO LA LXII.. 
De! LEONE, e della VOL PE. 


IL Leone finſe tina volta éſſere am- 

malato, e cosi tutti gli animali an- 
darono a vederlo, fuorche la Volpe, alla 
quale il Levne mandò a dire, che andaſſe 
a viſitarlo : che gli farebbe un gran pia- 
cere e che non dubitaſſe di niente, ef- 
ſendo ſũo amico, e di più averebbe a caro 
parlarle. La Volpe, con buon termine 


di creanza gli fece rifpondere, con fargli 


dire, ch* il Leone le faceva mille favori, 
de* quali gliene reſtava molto obligata, e 
che dalP altra parte, la malattia fua la te- 
neva in continua meſtizia, e pero ſempre, 
ſenza perdere intervallo di tempo, pre- 
gava gli, Dei, accid gli reſtituiſſero la 
priftina ſalüte; ma dell' andata ſũa, il 
Leone la doveva ſcuſare ; perch' ẽſſa ve- 
deva tũtte le pedate degli animalt verſo 
la ſpelonca, e niſſüna ne ritornava in diẽ- 
tro: queſto le facẽva gran paũra, ef- 
ſendo chiaro fegno, che tũtti quẽgli ani- 
mali, ch' erano entrati non erano uſciti, 
per aver finita Ia dentro la vita loro., 
Senſo Moräle. | 
Non ſempre biſogna tidarci alle i 
1 "A che 
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che ci ſon date; ma per ẽſſer ſicuri è di 
biſogno eſaminar Pazi6ni di chi ci da pa- 
rola. 


FAVOLA LXIM. 
Della MOGLIE, e del MARITO. 


INA Möge, che voleva m6lto be- 

ne al ſuo Marito, qual fi trovava. 
gravemente ammalato, e gia vicino a. 
mörte, era tant” afflitta, che ne pareva 
inconſolabile : di tal modo, ch' il dolore 
le faceva ſpẽſſo dire: vorrẽi mẽglio mo- 
rire io, che veder morire il mio caro 


marito; ed una volta diſſe pit, o. 


Morte !. laſcia il mio amato conſörte 


in vita, e vieni a pigliar me, che mi. 
- ſari di gran conſolaziine, La Morte 


non tardò mòlto ad apparirle,. ond* ella 


tũtta ſbigortita di tal. viſta, le diſſe; non 
ſon' io, che vogho morire; ma è il mio. 


Marito, ch' è la. dentro; va per lv, ct 
& un pezzo di gia, che taſpetta. 


Senſo Merale. 


Nifſiino ama tanto altrũi, che per ẽſſo 


ne võöglia morire. 1 
SH; FAVOLA 
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FAVOL A LXIV. 
D'ina VOLPE ſinza Coda. 


NA Volpe, nell iſtante, che fi vi- 

de priva della ſua coda, per eflere 
rimaſa nel laccio, cominciò a lagnärſi | 
amaramente vedendofi fenza il pid belP 
ornamento del füo corpo, e quaſi per 
la diſperazione era rifolita ammazzar ſe 
medeſima ; ma prima di dar effetto al 
ſũo penſiero, pensd far con inganno, ac- 
cio Paltre Völpi ſi ragliaſſero le code, ed 
a tal fine, le fece tũtte raccorre in un 
luogo. Unite che fürono, eſſa diẽde 
principio al diſcorſo; dicendo, forelle 
mie care, ſe volete «ſer ſicũùre della 
voſtra vita, ed éſſer pit veloci al cörſo, 
mozzatevi la coda; oltre che poſſono 
apportarvi danno, pure E tina gran ver- 
gögna aver cole, inũtili, ed incommode 
ſoͤpra di fe. Una di eſſe riſp6ſe : tu 


ci dai un tal confi iglio, punks ſei ſenza 
cõda. 


Senfo Moral. 


Mölti per pr6prio comm6do conſi glia- | 
ng gli altri ſotto color di carità., 
FAVOLA 


! 
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FAVOL A& IX. 


De! LEONE, dell ASINO, e della 
VOLPE. 


L Leone, . F Afino, e la Volpe andaro- 

no a caccia di compagnia, ed ebberg 
felice ſuccẽſſo, poiche fecero tina buona 
preda ; il Lene ordinò all aſino di far. 
ne le parti. Eſſo buonamente ne fece 
tre tiitte uguali. Il Leone irritato di cid, 
preſe Vaſino, e Pammazzd, e p6i com- 
meſle alla Volpe la diviſiene della préda. 
La Volpe aſtüta, che aveva imparato 
alle ſpẽſe degli altri, fece le parti. Ma 
quella pero, ch' era deſtinata al Leone, 
era molto gröſſa, e la ſha molto picciola. 
Il Leone vedendo cio, e ſtupitoſene, le 
diſſe: chi Cha inſegnato a ſpartir cos] 
bene? la Volpe, moſtrandogli Vaſino 
morto, riſpoſe, 1a miſeria di queſto põ- 
vero afino. 


2 Mordle. 


Felice chi puole 1 imparäre a pete al- 
_ 


FAVOLA 
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FAVOL A LXVI. 
Del” AGNELLO, e del LUPO. 


J L Lupo vedendo PAgnello andir col 
Becco, gli diſſe, perche hai abbando- 


nata la tua Gig madre, e ti ſei accom- 


pagnata col Becco Ppuzzolente ; torna, 
torna ben mio, alla tũa madre, che Cama 
tanto, ed ha le mammelle piene di latte, 
ſi che tu potrài ſucchiarle a tia poſta. II 
Lũpo diceva queſto, con iſperänza, che 
Agnello fi difcoſtaſſe dal Becco, e pol. 
ẽſſo n'averebbe fatto un paſto {aporito, 
Ma FAgnello riſpöſe, la mia madre m- 
ha dato in guardia a queſto, e però võ- 
glio pid toſto ubbidire ad effa, la qual ſo, 
che mi vu6l bene, che ſentir te, e dare 
orecchio a quel che tu mi'dici : e conof. 
co bene, che tu, con queſte tue paroline, 
vorrẽſti diſcompagnirmi dalla "mia guar- 
dia per divorarmi. 


Senſo Moräle. 


Servirſi alle v6lte i nemici di parole 
dolci, ed oneſte, per farci N ne 
lacci. . 


FAVOLA 
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E A VOL. A ILXVn. 
D'an FANCIULLO, e un LADRO. 


L Porlo d'un pözzo v'era un Fanciül- 

lo, che piangeva dirottamente. Un 
Ladro mölto aſtuto, paſſando di 1, 
dimandd al Fanciüllo perchè piangi cos! 
amaramente, figlio mio? eglt incal ⁊ando 
le lagrime con caldi ſoſpiri, ed afflitti 
ſinghiozzi, riſpõſe tütto piangente con 
parole mozze : ſon venũto qua ad attin- 
ger dell' acqua con un bel vaſo d'oro, e 
per mia grande ſciagũra, mentre lo tiravo 
cosi pieno d' acqua, la cordella mi $'e 
rotta, e l vaſo E cadũto nel pozzo, e pero 
Pingo, e piangerò ſempre, II Ladro, 
eſſendo un accidente, che volentieri a- 
verẽbbe volũto che foſie, lo credette, e 
diſſe al ragazzo, sd, chetati figlio mio, 
non pianger più, ch' adeſs? adẽſſo ti con- 
folers Cavoſh ſubito i panni, e calò git 
nel po6zzo; vi cerco un pezzo, ſenza tro- 
varv1 il vaſo d'õro, vi trovo pero molt 
vaſi di creta cotta, tutti rotti z queſt? in- 
ganno Padird molto, e montando sd, 
_ aveva intenziöne di batter bene il Fan- 
ciallo. Quando uſci fuvra dälla höcca 
del pozzo, non ſolo non vi trove all in- 
£4 _ torn 


ſe; 
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t5rno il F anciullo, ma nemmeno 11 fuo 
veſtito, cio che pazientemente gli fece 
prorompere 1n cotal parole. Non averet 


mai penſato, ch' un' innocente ingan- 
naſſe un nocente, 


Senſo Morale, 


Le perſõne aſtute {6no 1 Ingannate dalle 
ſemplici. 


— 


FAVOLA LXVIIL 


Della TORTORELLA, e del 
COLOMBO. 


N A Tortorella, d6po aver perſo 
11 Tortore ſũo amato ſp5ſo, diceva 
non ſia mai niſſino, che ardiſca parlarmi 
di amore, e di piacere alcüno; voleva 
efſer vittima del fro ginſto dolore. A 
tal effẽtto ſcelſe per 5 abitazione tina 
: calaccia, dove ſi ſtava ſenza pigliar ci- 
bo alcuno, non deſiderapdo ſe non la 
morte. Per ſörte nel medẽſimo luõgo 
ſtava di caſa un Col6mbo col cappelletto, 
e co piẽdi calzati; benche giovane di 
eta, era pars vecchio nella pratica di ad- 


dolcire 
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dolcire gli amari dolöri d'iina vëdova. 
Con tale intenzione un giorno le fece 
un diſcorſo molto ſaporito, nel cui prin- 
cipio la povera Tortorella non ſolo non 
inchinava le orecchie al ſuo parlare, ma 
nemmeno vi voleva comparire. Ma il 
Colombo facendo un bell elogio del de- 
fünto Törtore, la tirò inſenſibilmènte 
alla ſüa converſaziöne, la quäle fi faceva 
ſenza alcun biaſimo della vedova; era 
un' eſca dolce per far rompere il ſilẽnzio 
a quella bella afflitta : e {1 diede a rac- 
contare 1 ſuo1 paſſati amort, parlo di tut- 
te le virtù e leggiadrie del fuo ſpõſo; 
credeva ella con queſto raccònto piacere 
a ſe medẽſima; ma ſenza penſarci, ſco- 
Pri al Col6mbo Vintimo del ſũo cuore, 
ed il camino per arrivarci.. Il Colombo 
capi ſubito quel che biſognava fare, cioz 
imitare in ogni coſa gli andament1 del 
ſao primo conlorte, per poterle gradire: 
nel] imitarlo riuſci tanto bene, che la 
Tortorélla fu di parere, troyare in ęſſo 
quanto aveva perdito perdendo Paltro. 


Senſo Moräle. 


Cosi la donna col mz 20 d'un nu6vo 
amante fi ſcorda facilmẽnte del ſuo {polo 
fedele. 


f 


FAVOLA 


Jl0 
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FAVOLA LXIX. 
Di A V A R O. 


N' Avaro vendette tũtti 1 ſuõi be- 
ni. Co? danari, che n' ebbe, com- 
pro molt” oro, e ne fece fare una verga, 
che naſcoſe in un certo luogo ſecrẽto, 
dov* anche applicò titto-il ſao penſiere, 
e non ſi paſſava giorno ſenza chi eglt 
andaſſe a vedere la ſũa verga. Uno, il 
quale veramente era galantuomo, ſapiito 
il negozio, andò ſecretamente al luogo, 
e le ruby. Lavaro andandovi ſecondo 
il ſolito, nel tempo che credeva ridere, 
e rallegrarſi, fu neceſſitato piangere, e 
ſvellerſi i capelli dalla téſta, ed i peli 
dalla barba per éſſer privo dell' oggetto 
tanto amato da lui. Efſendo veduto cos} 
piangere, ed 1 ſuo1 capelli, e peli ſvelti, 
li fa domandato perche piangeſle 
egli raccontò il fatto, e gli fu Tiſp6ſto ; ; 
non hai ragione d attriſtärti cosi, perche 
avendo tu Poro, era Piſteſſo, come ſe tu 
non Paveſſi, mentre non te ne ſervivi: 
ora in cambio dell oro, mettici un ſaſſo, 
e datti a credere, che quel ſaſſo ſia Poro, 
e la medeſima coſa, che facevi dell' oro, 
potrai fare del ſaſſo. 
OW . Senſo 
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Senſo Mordle. 


Chi poſſiẽde ricchezze deve ſervirſene 
1 7 


FAVOLA :LXX. 
Del FIGLIO delP ASINO, d LUPI 


1 Aſino cadde gravemente ammalito, 


fi che fu in pericolo di morte. 1 

upi, che ſeppero üna tal nu6va, ſcnti- 
tane prima allegrezza grande, andarono 
alla ſna caſa. Arrivati che vi furono, un 
di loro buſsd la porta : il figliusl dell 
aſino s' affacciò alla fneſtra, per vedere 
chi picchiava, e vedendo tanti Lipi con 
idegno lor diſſe, che c6ſa volete dilla 
noſtra caſa? éſſi riſpoſero, abbiamo ſa- 
pito, che tuo padre ſta ammalato, noi 
afflitti di queſto ſiamo veniiti per ſaper 
com” éſſo ſe la paſſi, e per ſervirlo in 
qualche cola. Allora il figlio riſpôſe, il 
mio caro padre ſta 1 che voi non 


_ yorreſte, 


Senſo 
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— 


Senſo Moräle. 


Eſſer molti nel Möndo di . quei, che 
per la mörte altrüi fanno vedere_ il 
viſo meſto, e n'hanno il cuore allegro. 


FAVOL 4 1 
Dun PESCATORE. 


A prima volta, ch' un Peſcatöre 
fece il ſaggio delle ſũe reti in mire, 
piglid una ſampogna, la quäle gli -agio- 
nd ſtupore, perchè ſperava piglar pe- 
ſce, e non ſampogne ; nulladimeno dan- 
doſi a credere, che förſe la prima volta 
della peſca fi pighava üna ſamp6gna, 


quietd Panimo, la preſe, e ſe n' andò in 


uno ſcoglio in mezzo al mare : vi ſi p6ſe 
a ſonare, imaginandoſi, che con pid fa- 
cilità farebbe preda di peſci, i quali, 
ſec6ndo la ſua falſa credenza, correreb- 


bono al ſudno. Ma dopo mölte 5re 


Savvide della ſua vana ſ{peranza ; laſcian- 


do la famp6gna da parte, buttò di nugsvo 


la rete in mare, che tirata venne a terra 
titta piẽna di peſci, che guizzavano. 
| O Eſſo 
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Eſſo vedendo il lor guizzare, diſſe, quind? 
io ſonavo, che ne ho il polmön {ecco, 
niſſun di vol venne a ballare, adẽſſo che 
non ſuono piti, ognũn falta; ma in vi- 
no, perche non è pid tempo. 


Senſo Mordle. 


* © e © * 8 - 4 - 
Ogni cola doverſi far ſecondo il tem- 
PO, — luogo. b 


r 


— — * 


FAVOLA IXXI. 
Della VOL PE, e del VILLANO. 


A Völpe fuggendo quanto poteva da' 
cacciatori, trovo un Villano, che 
faceva legna, 1] quale vedendola, le di- 
mando, che coſa hai, che ſei cos! ſmor- 
ta, e corri tanto? La Volpe riſpoſe, füg- 
go da' Cacciatori, che mi ſeguono con 
Intenzione di farm! la pelle, perd ti prego 
a volermi inſegnare' un luogo; dov' io 
poſſa naſcondermi ; ed effer ſicüra; egli 
le fece vedere tina ſpelönca, e la Völpe 
ſubito v' entrd. I Cacciatori nel paſſar 
che fecero di la, domandarono al mede- 
ſimo Villano, ſe 1 caſo avẽſſe vedũta ũna 
f Völpe 
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Volpe paſſar quivi vicino. II Villano 


riſpoſe non aver veduto niente ; ma pero 
con la mano faceva ſegno a' Cacciat6ri, 
dimoſtrando il lu6go, ch' era Pasilo della 
Volpe. I Cacciatori non capendo la fi- 
nezza, ſer? andaron via; la Volpe ſicitira 


di non eſler pid preſa, uſci dalla ſpelonca, 


e {1 poſe in camino. Il Villano vedendo- 
la, cominciò a lamentarſi, dicendo, ch* 
era molto ſconoſcente ; mentre ſe n'an- 
dava ſenza ringraziärla. La Volpe, che 
Paveva veduto quando faceva iſegno At 
cacciatori, riſpole, io ti ringrazierel, e 
farẽi qualche cola di pin, fe le tue mani 
avẽſſero imitato la tina lingua. 


Senſo Moräle. 


Mölte perſ6ne fanno altrimente di quel 


che promettono, 


— 


F AVOLA LXXII. 
Dun LUPO, e di die C ANI. 


N Lupo era ſu la cima d'un cölle 
per far la ſcoperta della campa- 
ena : ſcopri che dive Cani, i quali erano 


2 guardiani 


* 
— — 
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guardiani d'un grẽgge di Pecore, quanto 
potevano ſi batrevano, e mordẽvano in- 
ſiẽme, come ſe foflero ſtati fieriſſimi ne- 
mici. Pensò ch? allora il tempo ſarẽbbe 
commodo, e ſicüro per andare a pigliare 
qualche pecorella. Appena queſto pen- 
fiere gli venne in mente, che si parti con 
diligenza alla volta del grẽgge, prẽſe tina 
'Pecora la pit: graſſa, e ſe ne fuggiva via. 
I Cani vedendo queſto, laſciarono il lor 
cimento, ed unitamente corſero dietro al 
Lüpo, lo giünſero, gli fecero laſciar la 
Pecora, gli diẽdero tanti e tanti morſi, e 
di tal modo lo maltrattarono, che fu un 
 miracolo ſcampar la vita, e fuggir da 
16ro. Un' altro Lupo, che vide il titto, 
lo ripreſe aſpramente ; e gli diſſe, ch'era 
ſtato molto mãtto d'andire ad affalire un 
grégge, che aveva per guardiani die 
Cani cosi valoroſi. Eſſo riſpoſe, mi ſon 
ingannato per aver viſto i Cani batterſi 
fieramente infieme. I'altro ripiglid, ſap- 
pi da me, che quando due combattono 
inſiẽme, e che nel mẽglio del combatti- 
mènß to vedono un nimico comune, ſubito 
Saccordano tra loro, ed ambidue vanno 
contra l'altro. 
| Senſo Morale. 

Il ben publico e * al partico- 
Ere. 


FA VOL A. 
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F AVO LA LXXIV. 


D'un UC CELLATO REE, e dana 
P ERNI CE. 


N' Uccellatore volè va ammazzare 

una Pernice, che avẽva piglata : eſſa 
vedendoſi in quel cattivo paſlo gli diſſe 
piangéndo, di grazia laſciami andare, non 
m' uccidere, che ti prometto fartene pi- 
gliare mölte altre pitt belle, e pit gräſſe di 
me. L' Uccellatòre le riſpoſe, ſe tu non 
m'avẽſſi detto queſto, Yaverei poſta in 
libeyta ; ma adẽſſo ti voglio ammazzare, 
ſõlo perche prometti far morire 1 tuõi 
amici con inganni, e tradimenti. 


Senſo Moräle. 
Chi vusol tradire altri, e odiato da 
ognuno, 


—_—— 


—_— 


OY » 4 f Sk 


FAVOLA LXXV. 


De! VILLANO, e dia CICOGNA. 


N Contadino con ũna ſua rẽte piglio 
molte Grd, ed 6che, le qual ſem- 

pre fi nudrivano del ſao grano, e con ẽſſe 
O 3 vi 


- 
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vi prẽſe una Cicogna, la quäle lo pregi- 
va con calde iſtanze di perdonarle, e darle 
la priſtina liberta, tanto pid, ch' éſſa non 
era ne õca, ne Grù; ma un povero uccello 
innocẽnte, e migliore di tütti gli altri, 
mentre nel tempo della vecchiaia della 
mia madre, ho gran ciira di lei, e con 
ſomma diligenza le procäccio il vitto. 11 
Villano rifpdſe ; queſto impörta molto 
poco a me, ma gia che ſei ſtata preſa 


con queſte nocenti, voglio che anche 
tu mora. 


Senſo Moräle. 
Chi pratica con cattivi benche ſià in- 
nocente, è ſtimato cattivo, e come tale 
vien caſtigato. 


— 
* 8 8 . 
al 


FAVOLA LXXVI 


Del LEONE, e dills CAPRA, 


T5 Le6ne vide tina Capra paſcere lingo 
la ripaz e come aveva gran fame, con 
parole G6lel le diſſe, che non dovẽva 
paſcere 1 in quella ripa, dove Ferbe ẽrano 
rare; ma pid toſto nel prato, ch' era ſpa- 
2160, e grande. La Capra gli riſpoſe 
con umil- Voce, dicendo, io lo farẽi volon- 

tiert, 
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ticri, ſe tu non vi foſſi, e tu dici quẽſto 
non per bene, che mi vuoi z ma perchè 
tu ne vuõi a te ſtẽſſo. | 


Senſo Morale. 


Non biſ6gna mii dar crẽdito älle pa- 
role dell' inimico, benche ſiano cortẽſi. 


— 


F AVO L A LXXVI. 
Di VENERE, e dna GAT TA. 


N Giovane prego Venere di mu. 
tare in d6nna üna Gatta, che lui 
amava teneramente. Eſaudi la Da la 
ſia preghiẽra, e mutd Panimile in tina 
bellifima zittela. II giovane vedendola 
tanto bella.ne divẽnne pi amänte, tanto 
che la voleva pigliar per moghe, e con tal 
intenziöne la meno a cala ſüa. Nel rem- 
po ch* erano {6li' inſiẽme, e che Pamänte 
le diceva par6le amorõſe, Venere mandò 
nella lor camera un Topo, per fare ſpe- 
rienza fe con mutar natura aveſſe mutato 
anche coſtümi; lei non - dando orecchio 
alle parole amor6ſe, ne,curandoſi del ſao 
amante, fi poſe a ſeguitäte it Topo, 1 
qual atto indignd la'DEa, e le diẽde la 


{10a prima forma. | 
* 04 Senſo 
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Senſo Morüle. 


I coſtũümi non fi mũtano con mutare 
ſtato. 


FA VOL A LXXVIII. 

Del LEONE, e del TORO, 
L Leone avendo intenzione d'ammaz- 
zare un Töro, andd a convitarlo, ac- 
cio andafle a cena da lüi, e gli difle, ami- 
co, io ho ammazzata una pecora, ch' & 
graſſa, e tenera, ti prego di venire a ce- 
nare in caſa mia con me. Il Toro v 'ando, 
e vide, ch' in cucina 6gni cõſa Era in 6r- 
dine, eccetto la Pẽcora; e ſenza dir pa- 
rola alcũna ſe ne fuggl, correndo con 
möͤlta velocita, Il Leone vedendolo fug- 
gire, gli diſſe, perchè ti parti cos pre- 
clpitolamente ? riſpoſe il Toro, ma ſenza 
ceſſare di correre, perch io ho veduto le 


maſſerizie della cucina in ordine- per un 
Töro, e non per üna Pécora. 


Senſo Morale. 


1 prudenti facilmente ſcõprono i con- 
ſi igli, e Fintenzione dei cattivi. 


FAVOLA 
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F AVO LA LXXIX. 
Dun IMBRIACO e dla ſua MOGLIE. 


RA maritata fina donna in un uomo, 
ch' amava il vino pin della vita ſua, 

e non paſſava giorno che non $'imbria- 
cãſſe. La ſua moghe tũtta diſperata di 
queſto, e deſiderando fargli perdere un 
tal vizio, lo fece portare una ſera, ch? il 
vino lo faceva dormire, in una ſepoltura, 
e velo laſciò ftare tũtta la notte. Il gior-. 
no dopo la moglie penſando, che föſſe 
gi ora Meſſer deſto, v'andò, e buſsò la 
lapida : égli ſentendo picchiar di dentro, 
diſſe, chi e la? Tutr allegra la möglie, 
e tra ſe dicendo bene, bene, ripigliò con 
dire, io ho Fincombenza di portar da 
mangiare a“ mort! : egli ſubito ſoggiünſe, 
e diſſe, non mi portar da mangiare, ma 
benſi da bere, che non ti puõi imaginare 
la mala nuGva, che m*hai data, dicendo 
che mi porti da mangiare, e non da bere. 
Allora la moglie plangendo, e ſoſpiràndo, 
grido, o sfortunata me! che la mia aſ- 
tüzia non m'ha gioväto a nülla; credẽvo, 
che tu aveſſi in queſto m6do perſo il 
vizio del vino; ma a quel che ſento, tu 
{ci divenũto peggiore. 
O 5 Sinſo 
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Senſo Morale. 


Eſſer c6ſa impoſsibile il far diſviare 
uno dal mal fare, quando v'ha contratto 
Pabito. | 


— —— — — 


oi . 


D'aina VOL PE, e dun VILLANO. 


NA Volpe fu preſa nel laccio del 

Villano, al quäle alcuni giorni 
prima aveva ſtrozzate pid di venti Gal- 
line; eſſa vedendoſi prẽſa, cominciò con 
voce ümile a pregarlo di non volerla 
uccidere, ſtraziarla, ne tarle male alcuno, 
ma metterla in liberta; che per gratitü- 
dine prometteva di non fargli mai pi 
danno. II Villano ridendoſi di cio, le 
riſpoſe, ſe tu fõſſi un' animal fedele, io 
ti perdonerei, e ti mettere1 in libertà; 
ma perche tu {ci tanto fallace, non voglio 
fidarmene; ma voglio che tu mora a tio 
diſpẽtto. La Vople diſſe: ora conöſco, 
che chi fa male riceve male. 


Sinſo Moral. 


Non preſtar fẽde ad u6mini falläci, ne 
ſparmi- 
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ſparmiargl il caſtigo, quando ſi 5 
caſtigäre. 


a i 
” * 3 : - 


— — — a. * 


-F AVOLA LXXXI. 


D: die AMICI, e d'un G RSO. 


UE cari amici, viaggiando inſieme 
per negozn, $'incontrarono in un' 
orio, alla viſta del quäle reſtarono tot- 
ti attoniti, e tremanti, üno però fece 
tanto, che s'aggrappò ad un' albero, e 
vi falt fu: Paltro non potendoc1 montare 
e conoſcẽndo non porerſ1 difendere dall' 
orſo, ſi laſciò cadere in terra. L'orlo ſe 
gli avvicinò, e gl odoro Porecchie, e' 
nãſo, ritenendo però éſſo il fiato a fe per 
non reſpiräre. L'örſo penſando, che fôſſe 
morto da dovero, ſe n'ando via, e lo 
laſcid ſenza fargli alctin male: dicono, che 
gli orfi non toccano corpl mort ; quel che 
S*era nalcoito tra le trondi dell” albero, 
calaro che fu, dimando al ſuo amico, che 
coſa tha detto Vario all' orecchie, Paltro 
riſpoſe, m ha, come un vero amico, am- 
monito, che da quefto tempo in poi, 10 
non faccia mai viagst con täli amici, 
come (ei tu. 


9 S:info 


/ 
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Senſo Merile. 


Quẽgli amici, che ne? pericoli ci ab- 
bandonane, debbono eflere abbandonati. 


— 


FAVOLA LXXXIL 
De] CINGHIALE, der ASINO. 
J- Cinghiale, ſec6ndo il coſtime dei 


tagliacantöni, volle batterſi coll' a- 
ſino; ſi fidava molto alle ſte zanne, 
perch” ẽrano forti, e lünghe pid de' denti 
dell' afino ; nel tempo che s avvicinò all' 

aſino con intenzione di ferirlo con le ſte 
armi, Paſino co? piẽdi ferrati di diẽtro, 
gl dette de? calci ſul tẽſchio con tanta 
Orza, che lo fece cader mezzo morto a 
terra, e riguardandolo, diſſe: non averci 


mal creduto, che tu m avẽſſi fatta male 
co* piẽdi. 


4 Mordle. 
L'uõmo prudente deve ſempre cons 
fiderare di 5 poſla eſſere offẽſo. 


FAVOLA 
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FAVOL A LXXXII. 
Del GATTO, e d GALLO. 


IN Gatto molto affamaro fi lancis - 
ſu un Gallo, e lo teneva ſtretta- 
mente, con animo di mangiarſelv; ma 
_ come voleva legitimare la ſua preda, gli 
diſſe, tu ſei un' uccello troppo ſtridulo, 
ed inſopportabile ad ogniino, tu col tao 

chichirichi dẽſti ogni notte ed uomini, e e 
donne, che dormono in gran ripoſo. II 
Gallo ſcuſandoſi, riſp6ſe, è vero, ch' ia 
_ canto, e deſto le perſone ; ma fo cio per 
il lor bene, perchè &alzino dal letto per 
lavorare, e per guadagnare la lor vita, Il 
Garto ripreſe, ah? tu ſei uno ſcelerato, 
che non ti contenti d'una ſola moglie ; 
ma ne vuol aver ſette, II Gallo volendo 
dire le ſũe ragioni fu impedito dal Gatto, 
perche ſe lo mangio dopo averlo ucciſo. 


Senſa Moräle. 
Quäand' uno ſcelerato vuol nocere_ ad 
un' innocẽnte, facilmente trova ragioni. 


FAVOLA 
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F AVOLA EXXXIV. 
Della I. E PRE, e dd VOL P E. 


TNA Volpe &ra beffeggiata dilla 
| Lepre, la quäle tra Paltre cole di- 
cava, ch' eſſa era megliore della Volpe, 
ed al correre le baſtava Pammo di ſcam- 
parſi da ogni cacciatore per buono che 
föſſe. La Volpe riſpöſe, che pärli tu col 
tio correre, läſcia parlare a me, che col 
mio ſolo ingẽgno ſpeſſe volte függo da” 
cacciatöri, e dai cani, che dic tu edetio ? 


Senſo Mordle. 


L'ingẽgno ſupera la velocita e la forza 
del 1 


— — 


F AVO L A ILXXXV. 
Dr die GIOVANI, e n CUOCO. 


UE Gi6vani era un Pezzo che non 
gerano- vediiti, rincontràndoſi un 
giorno, dopo che {i furon ſalutati, e do- 
mandati reciprocamente della loro ſalüte, 
rifolſero di mangiar un boccone, e bere 
una volta inſieme: per taP effétto ſe 


D,ancArono | in un' oſtreia, nel mentre, 
ch* 
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ch* il cuoco era occupato ad altro ; un di 
loro prẽſe un pezzo di carne, e ſub 10 
diẽde all' altro; voltatoſi poi il cuGco, 
ed accorgẽndoſi mancargli il mighor pez- 
20 di carne, lo domando ad éſſi; Quel 
che Paveva pigliato giuràva non averlo 
preſo, il cuoco conoſciũta la loro aſtũ- 
zia, diſſe; ſe cid non mi puoP eéſſer 
palefe, e che me lo naſcondiate, a quello, 
per il quale giuràte, ſarà ſempre chiaro, 
e non gliclo potrete naſcondere, 


Senſo Mordle. 


Se gli uõmini poſſon naſcondere i lor 
peccati agli altri, il ſimile non è con Dio. 


'FAVOL A LEXXVE 

| 6-5 8 

Di di PORCT. 

N Contadino aveva dũe Porci, 1 

quali dalla mattina alla. ſera ſi bat- 
tevano,' e mordevano inſième, e la notte 
facẽvano tanto rumore, che non laſcià- 
vano ripeſare il povero padrone ; per il 
che tũtto ſdegnàto n' ammazzo uno. 
L'altro, vedũto il ſũo compagno nemico 
morto (e indicibile Pallegrezza che ne 
concepi) diſſe, adẽſſo io potrò tare — 
que 
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quel che mi piacera, Potro mangiar quel 
che-#oglio quando n'avero voglia, ne vi 
ſara chi me lo voglia conſtraſſfare, II 
contadino conoſcendo, ch* il Porco dava 
ſegni d'allegrẽzza per la morte del ſto 
compagno, lo pigho per menarlo al ma- 
cello, ed allora il Porco mutò le parole, 
e fra ſe diceva z a che fine mi ſon ralle- 
grato della morte del mio nemico, s' anch 


ĩo adeflo vedro il pinto eſtrema nel ma- 
cello ? 


Senfo Mordle. 


Non dover mai P uomo rallegrarſi della 
mörte del ſũüo nemico, gia ch' è un ca- 
mino, che ſi deve fare da ognũno. 


— — — — 
FAVOLA LXXXVI. 
Dills PECORA, e del PASTORE. 


N giörno la Pecora fi doleva col 
Paſtore, e gli diceya, che la mal- 
trattava molto, e mai non ſi laſſava di 
farla ſoffrire, la mungeva mattina, e ſera 
per vendere il latte, la tolaya per ſervirſi 
della lana, e di pid ammazzava gli A- 
gnelli ſuoi. figli. II Paſtore le riſpoſe 3 

non ſolo io ho dominio di levarti la * 
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il latte, ammazzare 1 tuõi pargolẽtti; ma 
ſe mi ſtizzi, menerò anco te al macello, 
e quel ct e pẽggio, ſe v6glio, ti dard in 
piſto a' Lipi, ed a' Can; allora la Pe- 
cora ſentendo queſto ſerrò la bocca. 


Senſo Morale. - 
Biſôgna darci pazienza, ſe Dio ci leva 
la robba, e figli; n'e il Signöre. 


1— 


"PI — 


—_ 


FAVOLA LXXXVII. 


CP — 


De! LEONE, del? ASINO, dalla 
LEPRE, e digh Ari ANIM ALI. 


* L Le6ne Re dẽgli animali quadrũpedi 
ebbe una volta guerra con gli Uccẽlli. 
Nel giorno della züffa meſſe in _ 
nanza tutti gli animali ſusi ſoldati : 

quali vedendo Vaſino, e la Lepre — 
loro, domandarono al Leone, che vol va 
fare dell aſino, e della Lepre, non effen- 
do atti a combãttere. Il Leone per ſo- 
disfarli, riſpoſe alla domanda; Paſino col 
ſüo ragghiare mi ſervirà per trombẽtta, e 
cos] animera vol altri miei ſoldati al com- 
battimento ; e della Lepre, come animal 
velõce, me ne ſervirò per corriero. 


Sen ſa 
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Sinſo Merdle. 


Niuno éſſer tanto da pöco, che non 
ſia bend a qualche coſa, 


_— lf 
— 


— 


FAVOLA LXXXIX, 


Dun P A D, R E Vecchio e ſi 
2 1 


N Vecchio, ch'era co piẽdi alla foſſa, | 
dopo effere ſtato cacciato di caſa - 

dal ſuo f iglio, ſe ne andò per finire-1 ſuòi 
giörni in un' oſpedäle. Un giorno il 
figlio che per ſorte paſsò di Ia, fu a ve- 
derlo. II padre gli diſſe, di grazia fi- 
gliuõl mio caro mandami un paio di len- 
zuola di tanta röbba mia, che tu hai, ed 
ſo ho ſudato ſangue per acquiſltarla, II 
Figlio mõſſo a compaſſiõne, ritornato che 
fu a caſa, dicde il paio di lenzusla al ſuo 
figlio, dicendogli, td/porta quẽſte lenzuò- 
la al tüo avo, ch'e nelP oſpedale. II 
fo Figlio, in yece di die, ne portd un 
ſolo; {apendolo il Padre, gli difle, perche 
hai portato un ſol lenzuõlo al tio nönno, 
e non hai fatto quel che t'ho dẽtto: ẽſſo 
riſp6ſe, perch* io n'ho volũto ſerbar uno 


per 
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per quando vi manderò all' ofpedale, 
com'il mio avo v'e al preſente. 


Sinſo Mordle. 


Tutti devon portar riſpẽtto a' ſuoi 
parenti, ſe voglion, ch' i ſul figli ſiàno 
riſpettõſi verſo loro, 


— — — — — 


2 


F 
Del AS INO e de CAVALLO. 


r *Afino vedendo un Cavallo m6lto 
graſſo, e ch' era quaſi ſempre in 

' ©210, lo ſtimò molto felice, tanto ch' in- 
vidiava la ſua ſörte; ed éſſo perche fi 
vedeva magriſſimo, e che faticava dalla 
pinta del giorno ſino a meEzza nötte, fi 
tenẽ va per una creatura pid ch? infelice. 
Volle 1] fato, ch* il padron del Cavallo 
fu obligato d'andar alla guerra z montò 
a Cavallo per ſervirſene a combittere ; 
per mala forte nel tempo della züffa il 
Cavallo fu ferito, e ferito a morte z 
quando poi Paſino vide il Cavallo graflo, 
e che con0obbe la fine, che doveva fare, 
non ſolo non Pinvidiava pi; ma ſibito 
ſe n'andd al tempio a ringraziar Giove 


CON 


{ 
: 
| 
: 
I 
t 
* 
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con molta caldezza d'averlo fatto afino, e 


non Cavallo. 


Senſo Mordle. 


Non «fer felici quei, che crediamo 
eſſer tali. 


— ——_—_ 


FAVOLA KXCI. 
Di die GAMBER I. 


1 J N Gamfbero rimproverava un Gam- 

berino ſuo figlio, perchè caminava 
molto male, e non faceva niſſün paſſo, 
che non andafle ora alla parte dritta, ed 
6ra alla ſiniſtra. Signor padre, diſs gli: a 


VS. W inſẽgni come biſogna fare, e põi 


vedra, che ĩo ſeguird i il ſao Lace 


Senſo Morile. 


Qualla virtd, che s' inſẽgna ägli altri, ' 
biſogna prima praticirla 


— 


FAVOLA 


ne Co WurW 
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F AVO L A XCI. 


D'ina VOLPE, e un GALLO. 


N A Volpe, che aveva ammazzate 
molte Galline ad un Villano, all 
ultimo incappo nel laccio; pregava con 
molta umilta il Gallo, acciò le faceſſe 
grazia di portarle un coltẽllo per tagliare 


le cordelle, e ſe pur non volefle farle 


quẽſto favore tanto grande, almeno la 
compiaceſſe, di non voler dir niente al 
padrone, perche le baſtava Panimo co? 
denti rodere 11 laccio, e cosi ſi ſarẽbbe 
Ii berata dalla mörte. II Gallo diſſe, che 
volontiẽri voleva portarle un coltello, e | 

ben tagliante ancora, e fi parti — 
viſta d'andare a piglire il coltẽllo; ma 
in effetto andò a trovare il padrone, & gli 


raccontò quanto la Völpe gli aveva detto, 


e com” era prẽſa. L'infelice Volpe, che 
con allegrezza aſpettäva la venüta del 
Gallo, non è poſſibile il dire, quanto re- 
ſtaſſe mẽſta, quando vide ſpuntare il pa- 
drone con un gröſſo baſtöne in mano, il 
quale a baſtonate le levo la vita; ma 
ella prima di morire, diſſe, io {cno ſtata 

matta, 
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mãtta, eſſermi fidata al Gallo, cho fatto 
prĩvo delle ſge compagne, 


Senſo Mardlt. 


Chi fa mile riceve male, e caſtigo. 


* 


— — 


FE A VOL A Nen. 
Dun P ES CAT GRE. 


N Peſcatore buttate, ed accommo- 
date che ébbe le réti nel Fiüme, 
prẽſe dũe corde, e ne lego un ſaſſõne, 
che da un certo luogo, un poco eminente 
Ittava al fiüme, e poi lo tirava a ſe, re- 
terandolo ſpeſſo affin di fare gran rumore 
nell' acqua, ed 1 pẽſci atterriti da quello 
ſtrẽpito, pigliaſſero la füga, ed andaſſero 
a dare nelle reti, ed in queſto modo pi- 
gliarſi. Un cert'uomo, ch' era andato 
(non molto lontano da lui) per bere, ve- 
dendolo far tal coſa, lo ripreſe agramente 
dicendogli, non intorbidare il fivime, 
perche ho gran ſete, e voglio bere, e 
ſe Vacqua non è chiara io non potro diſ- 
ſetarm1, e ſe jo non bevo, mi morirò di 
ſete. 


| 
| 
| 


SE 
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ſcte. Il Peſcat6re gli riſpoſe, io ho gran 


fame, e vöglio mangiäre, & ſe non in- 
torbidaſſi il fiüme in tal guiſa, non man- 
gieréi, e ſe non mängio, mi morird di 


tame, 


Senſo Moräle. 


Se tina coſa è contaria ad uno, ſari 


utile all' altro, 


F A VOL A Kclv. 


Della RON DIN EL LA, e di milti 
aur UCCELLI 


Ella ſtagione, che gli agricoltöri ſe- 
minavano il lino, la Rondinella 
ando a trovare mölti altri Uccelli, e diſſe 
loro, che ſarebbe bene mangiare il ſeme 
per non far germogliare il lino, ed im- 
pedire a non farlo venire a perfezione, 
ch' altrimente fſarebbon loro orditi molt 
inganni. Gli uccelh ſentendo il conſiglio, 
e' parere della-Rondinella, tũtti infieme 
ſi p6ſero a ridere di tũtto il lor cuore, e 
quando dovevano confiderare matura- 
mente Pavviſo, e d6po ringraziarla, la 
| 4 | chia- 
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_ Chiamaron pazzarélla; ed eſſa, affezio- 
nata ägli uccelli, vedendo, ch? il * 
ſpuntäva, fu di nuovo a conſigliärli; 

diſſe, ch averebbero potũto . 
tutto il lino, ch? era in erba tenera ; ma 
 loro fe ne riſero come prima, e la dileg- 
glavano, quando pöi il lino fu matüro, 
e vicino ad eſſere ſpiantato ; eſſa volle 
anche un' altra volta andare a dar loro 
conſiglio, e diſſe di rovinare il lino col 
mẽttervi il fu6co; pero ęéſſi, come la 
prima volta l' avevano chiamata pazza- 
rella, non davano orecchio alle ſue parole, 
credendo ſempre efſer dẽtte da tina ſenza 


cervello. La Rondintlla vedendo Foſti- 


nazione, e cecita degli Uccelli, el poco 
cõnto, che facevano del ſũo buon conſi- 
glio, laſciandoli, ſe ne ando a trovare 
Pagricoltore, e contraſſe amicizia con eſfo 
lui, promettendogli abitar feco, e dargli 

iacẽre col ſto cantare, L' Agricoltõre 
le diede parola di non farle mai ingiuria : 
qualche tempo dopo, tutti gli altri Uc- 
cẽlli firon prẽſi, con le reti fatte da quel 
lino, che la Rondinella aveva conſigliato 
di mangiare, e darci il fu6co; ed ęſſa 
ſola fu laſciata in libertà. Tutti gli altri 
Uccẽlli quando fi videro avviluppari nella 
Tete, dicevano tra loro, noi abbiam chia- 
mata pazzarella quella, che ci dava buon 
con- 


COD < Mooipy Rn a a ws a. a> ax a 
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conſiglio; ma adeſſo conoſciamo, che 


n6i ſiamo ſtati i pazzarelli, non avẽndolo 
ben conſiderato. 


Senſo Morale. 


Non biſogna mii ributtar chi ci conſis 
glia, ma far rifleſſiöne su le parole. 


FA VOL A Xcv. 
Della VOLPE cadita in un Piezo. 


T ON ſo per qual diſgrazia una vel. 
pe cadde in un pozzo, e facẽva 
quanto poteva per uſcirne; per il tũtto 
era in vano per Valtezza del pozzo, e 
cos diſperava la ſua falite ; alzando il 
capo, vide ſu alla bocca un Lupo, che 
la riguardava, ridendo per vederla di- 
battere ; ma la Volpe, come che fi tro- 
vava in gran biſogno di falvar la ſua pelle, 
fingendo, che I riſo del Lüpo non le diſ- 
piacẽſſe punto, cominciò a pregarlo di ca- 
lare una corda, e tirarla dalla morte alla 
vita, e che pol Paverebbe ſtimato ſem- 
pre, e riconoſciũto come un fſecondo 
Giove per éſſa. Il Lipo non dandofi 


E preſcia 
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preſcia di far quel che la Volpe gli aveva 
pregato, in vece di correre a, pigliar la 
cörda, le parlava, dicendo, o sfortunata 
te, e come hai fatto per cader h gid ? 
La Völpe, come che I ſüo fatto non ſof- 
friva dilazione alciina, riſpoſe, non è tem- 

di raccontartelo adẽſſo, quando m'a- 
vrai tirata di qua, ti dird come la cõſa ſi 


sia paſſata, 
Senſo Moräle. 


Non biſogna perder tempo ne? negozii 
ardui; ma correr ſubito a? rimèdii. 
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